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LA  CASA  POMPEIANA 


P, 


RIMA  della  scoperta  di  Pompei  e  di  Ercolano  non  si  cono- 
sceva la  casa  romana  che  per  la  descrizione  di  Vitruvio  e  di  altri 
antichi  autori,  i  quali  trasmisero  ai  posteri  le  regole  tratte  dai  più 
belli  edifìzi ,  descrivendone  la  distribuzione  ;  ed  i  molti  e  dotti 
commenti,  fatti  da  moderni  autori,  non  erano  che  congetture 
prive  di  qualsiasi  fondamento,  per  la  perdita  dei  disegni  che  le 
opere  accompagnavano.  Le  case  scoperte  in  queste  due  Città,  ed 
in  particolar  modo  quelle  di  Pompei,  quali  tipi  della  casa  romana, 
riuscirono  di  sommo  vantaggio  all'Archeologia  ed  alle  Arti  ancora, 
ed  esse  servirono  d' illustrazione  all'  opera  di  Vitruvio  per  quei 
passi  che  fino  a  quel  momento  erano  stati  oscuri.  Le  case  in 
Pompei  scoperte  sono  da  ammirarsi  per  la  distribuzione  e  per 


I.  —  Funamboli.  Q.uesta  pittura  che  abbiamo  cinta  di  un  ornato,  bene  spesso  in  uso 
presso  i  Pompeiani ,  presenta  tre  funamboli  in  figura  di  fauni ,  che  danzano  sopra 
tirsi  sospesi  a  funi.  Il  danzatore  che  è  nel  mezzo  ha  il  corpo  tinto  di  rosso,  i  capelli 
e  la  coda  di  verde  :  poggiato  alla  spalla  sinistra  tiene  il  tirso  e  sembra  che  voglia  av- 
vertire gli  spettatori  che  si  dà  principio  ai  vari  giuochi.  Gli  altri  due  funamboli  son 
dipinti  di  verde,  le  code  e  le  chiome  son  gialle-  Essi  non  si  poggiano  sul  tirso  colla 
pianta  dei  piedi,  sì  bene  colle  punte  e  coi  calcagni  ;  volendo  poi  dar  saggio  quanto  fosse 
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l'eleganza:  i  ruderi  di  ciascuna  di  esse  ci  danno  agio  di  ricostruirla 
ed  avere  in  pari  tempo  esatta  idea  della  vita  intima  dei  suoi  abi- 
tatori ;  però  le  più  grandi  case  finora  disotterrate  non  potevano 
paragonarsi  a  quelle  sontuose  magioni  che  il  lusso  e  l'opulenza 
costruirono  nell'antica  Roma. 

Le  case  pompeiane  all'epoca  della  distruzione  della  Città  erano 
formate  di  un  pianterreno,  sul  quale  talvolta  s'elevava  un  sol  piano, 
coperto  da  terrazzo,  solarium,  o  da  tetto,  e  comprendeva  il  coenacu- 
lum  (*),  abitato  probabilmente  da  persone  della  famiglia  o  da  schiavi, 
e  il  coenaculum  meritoriutn,  cenacolo  d'affitto,  con  ingresso  indipen- 
dente ;  però  non  mancano  esempì  di  case  a  tre  piani  come  quella 
detta  dell'Imperatore  Giuseppe  II  (Regione  Vili  Isola  II  n.^SS)  e  l'altra 
di  Polibio  (Reg.  VI.  Is.  occ.  n.'  19.  26).  Alcune  case  hanno  dei 
sotterranei,  come  osservasi  nella  Villa  di  Diomede  (Ex.Moe.  n.°24), 
nella  casa  di  Pomponio  (Reg.  VI.  Is.  X.  n.°6.  ),  in  quella  detta 
del  Centauro  (Reg.  VI.  Is.  IX.  n.°  5);  ed  in  quella  di  N.  Popidio 
Prisco  (Reg.  VII.  Is.  II.  n.°  2),  ove  trovasi  un  pozzo  con  acqua 
ancora  sorgiva  :  questi  sotterranei  però  raramente  si  estendono 
sotto  l'intero  edificio,  come  nella  casa  di  M.  Cesio  Blando  (Reg. 
VII.  Is.  I.  n,"  40.) 

la  loro  maestrìa  nel  reggersi  in  sì  difficile  equilibrio ,  l' uno  suona  la  lira ,  l'altro  fa 
spruzzare  il  vino  in  un  cratere  da  un  bicchiere  a  forma  di  corno  che  regge  colla  de- 
stra. Quanto  avidi  fossero  gli  antichi  di  tali  giuochi,  basti  il  ricordare  che  Terenzio 
non  potè  rappresentare  una  nuova  commedia 

poiché  di  stolta  plebe 

L  attenzione  fu  tratta  da  un^  funambolo. 

Questi  funamboli  con  altri  undici  effigiati  in  diversi  atteggiamenti,  tutti  eseguiti 
sopra  un  fondo  nero,  ed  alti  cent.  20,  ornavano  una  cella  della  casa  suburbana  detta 
di  Cicerone  :  ora  son  conservati  nel  Museo  di  Napoli. 

(*)  Il  cenacolo  era  l'ultimo  piano  della  casa,  e  fu  così  detto  dalla  cocna  terzo  pasto, 
che  i  Romani  in  esso  solevano  prendere.  In  seguito  si  applicò  a  tal  vocabolo  un  segno  di 
disprezzo,  essendo  i  coenaculadaù  in  fitto  a  persone  male  agiate.  Giovenale  nel  parlare 
delle  classi  povere  dice  che  la  spada  delle  coorti  non  minacciava  i  cenacoli,  ma  i  palazzi. 
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Le  Stanze  generalmente  erano  coperte  da  un  soffitto  di  legno, 
oppure  da  volte  di  fabbrica  o  di  scorie  vesuviane  sopra  canne 
spaccate  che  ne  formavano  l'ossatura;  spesso  adoperavansi  le  volte 
d'incannucciate  a  poco  sesto  ;  queste  volte  erano  intonacate  di 
stucco  e  dipinte.  Le  pareti  eran  decorate  da  pitture  figuranti  pae- 
saggi, scene  mitologiche  o  familiari  e  bizzarri  ornamenti,  entro  cui 
vedevansi  ninfe,  satiri  o  chimerici  animali  ;  però  rare  volte  queste 
pitture  alludono  all'uso  cui  la  sala  era  destinata.  I  pavimenti  poi 
sono  per  la  maggior  parte  di  opera  signina ,  a  musaico  o  di  sem- 
plice malta. 

Poche  abitazioni  hanno  nel  pianterreno  finestre  sporgenti 
sulla  strada ,  e  queste  sono  in  generale  assai  strette  ,  perchè  si 
credeva  che  le  larghe  aperture  non  "  producevano  alla  vista  un 
grato  effetto  (i) ,  e  son  poi  collocate  a  tale  altezza  dal  pavi- 
mento da  non  potersi  affacciare:  sembra  chiaro  che  furono  la- 
sciate a  solo  fine  di  dar  lume  ed  aver  libera  la  parte  inferiore 
delle  pareti  per  meglio  collocarvi  le  suppellettili ,  atteso  la  pic- 
ciolezza  delle  stanze.  Spesse  volte  per  evitare  che  da  quelle  di 
maggiori  dimensioni  si  potesse  penetrare  nella  casa,  vi  colloca- 
rono una  grata  di  ferro  :  un  esempio  evvi  nella  casa  di  Sirico 
(Reg.  VIL  Is.  L  n.°  47).  Però  allorquando  i  Pompeiani  volevano 
godere  della  veduta  dei  campi,  costruivano  le  finestre  aperte  fino 
al  pavimento  a  guisa  di  porte  e  garentite  da  ringhiere,  precisa- 
mente come  quelle  descritte  da  Plinio  allorché  parla  della  sua  villa 
Laurentina  (2).  Queste  finestre  erano  chiuse  da  imposte  di  legno, 
alle  quali,  per  godere  della  luce  e  garentirsi  dal  vento  e  dal  freddo, 
adattavano  il  talco  :  più  tardi  usarono  il  vetro ,  di  cui  moltis- 
simi avanzi  si  sono  rinvenuti. 

Le  varie  stanze  erano  raramente  riscaldate  da  bracieri, /ocm//, 
oppure  da  caminetti,  però  non  ben  si  disse  essere  dai  Pompeiani 
ignorato  l'uso  dei  camini,  poiché  avvene  uno  nella  casa  alla 
Reg.  L  Is.  IL  n.°  3,  e  negli  scavi  sono  stafi  pure  rinvenuù  varii 
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fumaiuoli  di  terra  cotta  ,  ora  conservati  nel  Museo  di  Pompei , 
uno  dei  quali  riproduciamo  nella  fig.  2.  Fa  d'uopo  però  aggiun- 
gere che  se  i  caminetti  non  furono  ignorati,  non  se  ne  fece  un 

grande  uso,  poiché  in  molte  case  il  fumo 

aveva  T  uscita  da  buchi  fatti  nelle  imposte 

delle  finestre,  antica  usanza  rammentataci  da 

Plauto  (3),  o  da  picciole  aperture  nei  muri, 

come  si  può  osservare  in  una  casetta  da  lungo 

tempo  scoperta  nella  Reg.  IV,  Is.  IL  n."  11. 

Abbiamo  immaginato  una  pianta  tipo 

di  media  grandezza,   fig.  3,   contenente  le 

località  essenziali  di  una  casa  pompeiana  a 

2.  —  Fumaiuolo.  fin  di  renderne  più  chiaro  lo  studio  delle 

varie  parfi.  Nella  facciata  principale  era  l'ingresso  i,  e  vi  erano 

delle  botteghe  2,  alcune  delle  quali  servivano  allo  smercio  delle 

derrate  del  proprietario  della  casa,  ed  altre  eran  date  in  fitto  a 

commercianti  ed  a  venditori. 

1.  Porta  della  casa 

2.  Botteghe 

A.  Adito 

B.  Ctlla  otliarii 

C.  Atrio 


D.  Ali 
£■  Tablino 

F.  Fauce 

G.  Periftilio 
H.  Exedra 
I.  Fauce 

L.  Oeci 
M.  Trictinii 
N.  Cubicoli 
P.  Cucina 
a  XUto 


3.  —  Pianta  tipo  della  casa  pompeiana. 


Le  botteghe,  con  dipinture  ge- 
neralmente rozze  e  triviali , 
hanno  talvolta  un  pancone  di 
fabbrica  tutto  incrostato  da 
pezzetti  di  marmo  di  forma  e 
di  colore  diversi:  i  quali  dal 
nostro  carissimo  amico  Mi- 
chele Ruggiero,  Architetto  Di- 
rettore degli  scavi  del  Regno, 
saggiamente  son  giudicati  co- 
me avanzi  di  case  disfatte  o 
di  tante  sontuose  muraglie  co- 
struite in  Roma  e  fuori  (4). 


Le  case  di  Pompei  son  composte  di  due  parti  principali,  l'una 
formante   il  quartiere   pel  pubblico  ,    destinato  al  disbrigo  degli 
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affari  ,    e  comprendeva  il  protiro  ,    V  atrio  colle  attigue  celle ,  il 
tablino,  le  ali  e  \q  fauci;  l'altra  serviva  per  le  persone  della  famiglia, 

ed  era  composta  del  peristilio 
cogli  adiacenti  cubicoli,  del  tri- 
clìnio, degli  oeci,  dell'  exedra  e 
dello  xisto.  Tale  distribuzione 
si  osserva  del  pari  in  tre  pic- 
ciolo case  formanti  un'  insula 
(fig.  4)  tolta  dalla  pianta  in 
Botteghe  marmo  (fatta  ai  tempi  di  Set- 
timio Severo)  dell'antica  città 
Pianta  di  case  romane.  di  Roma  ,  ed  Ora  conservata 

nel  Museo  Capitolino. 
Il  PROTHYRUM  o  1'  ADiTus  A   come  lo  chiama  Petronio  Arbi- 
tro (5),  è  quel  corridoio  o  passaggio  che  dalla  porta  della  casa 
immette  nell'atrio,  e  talvolta  esso  è  preceduto  da  un'antiporta  detta 
pure  vestibulum  (fìg.  5),  del  pari  con  vano  d'ingresso 
garentito  da  imposte  ;   volendo  però  applicare  con 
molta  distinzione   questi  due  vocaboli,   dovrà  inten- 
dersi per  aditus  l' intero  corridoio  A-B,  e  per  prothy- 
rum,  che  nel  nostro  idioma  significa  antiporta,  quella 
5.  — Protiro.     porzione  A  che  s'interpone  alle  due  porte  m-n. 

L'imposta  dell'  ingresso  era  ad  una  o  più  bande ,  le  quali  per 
legge  dovevano  aprirsi  internamente.  Il  Senato  Romano  concesse 
solo  a  P.  Valerio  Publicola ,  pei  grandi  servigi  che  aveva  reso 
alla  patria,  la  distinzione  di  aprire  al  di  fuori  le  porte  della  sua 
abitazione,  secondo  la  maniera  dei  Greci  (*).  Questa  imposta  era 


(*)  È  per  tale  usanza  che  nelle  commedie  di  Plauto  e  di  Terenzio,  per  la  maggior 
parte  imitate  o  tradotte  dal  greco,  coloro  che  escono  di  casa,  danno  un  segno  alla  porta 
per  avvertire  le  persone  le  quali  trovansi  nella  strada  e  non  lungi  dall'  ingresso,  d'allon- 
tanarsi per  non  essere  offesi  dallo  spiegarsi  delle  imposte. 

L'ingresso  delle  case  credevasi  essere  sotto  la  protezione  di  quattro  deità:  lanus  cu- 
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fornita  di  maniglie  di  bronzo  per  picchiare,  ansae  ostii,  oppure 
di  campanelli,  il  cui  suono  credevasi  altresì  che  allontanasse  dalla 
casa  il  fascino  ed  il  mal  occhio.  In  occasione  di  festa  nuziale  o 
di  altro  felice  avvenimento  ,  doveva  essere  adorna  di  ramoscelli 
di  alloro,  usanza  di  Roma  (come  ci  fa  conoscere  Giovenale  scher- 
zando sulla  dubbia  fede  di  una  novella  sposa);  ed  allorquando 
nell'atrio  veniva  esposto  il  morto,  funebri  signo,  si  decorava  con 
rami  di  cipresso.  L' imposta  era  spesso  assicurata  internamente 
da  trave,  obex  o  repaguium,  conficcata  in  fori  scavati  nelle  ^«toe 
che  fiancheggiavano  l' ingresso ,  e  talvolta  questa  trave  veniva 
sorretta  da  travicello  poggiato  obbliquamente  sul  suolo.  Il  limitare 
era  sovente  ornato  con  soglia  di  marmo  e  talvolta  anche  a  musaico, 
alcune,  delle  quali  tuttora  portano  la  scritta  AVE  o  SALVE,  per 
dare  il  benvenuto  a  colui  che  entrava.  In  molte  case,  oltre  all'in- 
gresso principale  eravi  una  porta  segreta ,  posticum ,  da  cui  il 
patronus  sfuggir  potea  gli  ossequi  e  le  preghiere  degl'importuni 
clienti  che  attendevano  negli  atrii  (*)  :  questa  porta  serviva  in  pari 
tempo  al  traffico  degli  schiavi,  ed  a  cacciare  fuori  le  spazzature 
per  non  imbrattare  le  parti  nobili  della  casa. 


stodiva  l'intera  porta:  Forculus  le  imposte;  Limentinus  la  soglia  e  l'architrave  e  Cardea 
i  cardini.  Ciò  nondimeno  le  porte  venivano  infrante  dai  ladri,  che  devoti  alla  dea  La- 
verna,  mettevano  in  non  cale  l'ira  di  sì  forti  custodi,  ed  invocavano  la  loro  protettrice 
facendole  offerta  di  una  parte  degli  oggetti  rubati.  Rendi,  o  Laverna,  le  mie  mani  agili 
al  furto.  Così  pregavano  i  devoti  ladri  la  loro  dea,  come  leggcsi  in  Plauto. 

(*)  Il  Mommscn  dice  che  i  Clienti  erano  detti  cosi  da  Cluere,  donde  Cluentes]  che 
quantunque  non  fossero  liberi  cittadini  di  qualche  repubblica,  pure  si  trovavano  in 
un  certo  stato  di  protetta  libertà. 

Il  patrono  dava  al  cliente  una  parte  di  sue  terre;  però  il  possedimento  era  preca- 
rio e  poteva  essere  ritolto:  dovea  il  cliente  cooperarsi  allorché  il  patrono  era  candi- 
dato ai  pubblici  uffici,  aumentare  il  suo  seguito  circondandolo  con  segni  di  ossequio 
e  di  riverenza  allorché  girava  per  la  città  ,  o  andava  ai  Comizi.  Era  poi  dovere  del 
patrono  di  aiutare  il  cliente  coi  suoi  consigli  e  con  la  sua  autorità  ,  ed  in  date 
occasioni  doveva  ofi'rirgli  denaro  ed  ammetterlo  alla  sua  mensa.  Marziale  ci  fa  cono- 
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Neil'  adito  era  spesse  volte  ligato  un  cane  ,  ordinariamente 
un  mastino,  e  Plauto  chiamò  mordax  Janua  la  porta  così  custo- 
dita :  fu  per  tal  ragione  che  invalse  1'  uso  di  raffigurare  questo 
animale  in  musaico  nel  pavimento,  come  vedesi  nella  casa  detta 
del  T^oeta  tragico  (Reg.  VI.  Is.  Vili  n.  5)  ed  in  quella  di  L.  Cecilio 
Giocondo  (Reg.  VI.  Is.  XIV.  n.  26)  o  forse  di  pingerlo  sulle  pareti, 
come  Petronio  dice  aver  fatto  fare   il  vecchio  Trimalcione  (5). 

Chi  sa  se  qualche  Pompeiano  che  dal  nulla  pure  giunse  a 
possedere  ricchezze  immense ,  non  volle  imitare  quel  zazzeruto 
parvenu ,  quando  per  fare  mostra  del  suo  potere  appose  allo 
stipite  dell'  ingresso  una  scritta ,  su  cui  diceva  : 

QVISQVIS.  SERVVS. 
SINE.  DOMINICO.  JVSSV.  FORAS.  EXIERIT. 
ADCIPIET.  PLAGAS.  CENTVM, 

Qualunque  servo  uscirà  fuori,  senza  ordine  del  padrone,  abbia  battiture  cento. 

In  alcune  case  l' adito  era  fiancheggiato  da  una  stanzetta  B, 
cella  ostiarii,  nella  quale  dimorava  lo  schiavo,  ostiarius  o  janitor, 
che  custodiva  l'entrata  e  prendeva  notizia  di  quelli  che  si  reca- 
vano ad  ossequiare  il  proprietario:  a  tale  ufficio  furono  soventi 
volte  destinate  ancora  le  donne  (6).  V ostiarius  era  nei  primi  tempi 
legato  con  catena,  affinchè  non  avesse  abbandonato  il  posto  asse- 
gnatogli: Tibullo  non  isdegnò,  per  sorvegliare  la  sua  amata  domina, 
di  offrirsi  a  far  l'ufficio  di  portinaio,  e  tener-legato  al  piede  la 
lunga  catena  (7). 

L' ATRiuM  o  CAVAEDiuM  C  è  quella  corte  di  forma  rettango- 

scere  un  ridevole  talismano  che  certi  clienti  solevano  offrire  ai  loro  patroni,  cioè  un 
dattero  avvolto  in  una  foglia  d'oro.  La  clientela  essendo  stata  alterata  dopo  la  cacciata 
dei  Tarquini,  i  patroni  divennero  formidabili  ed  arroganti  :  i  clienti,  tenuti  a  vile  ed 
oltraggiati,  dovevano  recarsi  di  buon'ora  ad  ossequiare  il  loro  protettore  coU'usuale 
formola  del  saluto  mattutino:  AVE. 
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lare  (')  coperta  da  tetto  che  si  osserva  nell'  interno,  e  quasi  sempre 
fiancheggiata  da  cubicoli  i  quali  nelle  grandi  case  servivano  per 
Hospitìum.  Talvolta  col  nome  di  atrium  si  è  indicata  l' intera  parte 
pubblica,  ove  l'atrio  stesso  era  compreso.  Il  Perrault  ed  il  Newton 
opinarono  che  T  atrio  fosse  diverso  dal  cavedio  :  dal  testo  di  Vitru- 
vio  però  emerge  che  le  due  voci  sono  state  usate  per  indicare  la 
medesima  parte  della  casa.  Le  dimensioni  dell'  atrio  nelle  case 
pompeiane  sovente  corrispondono  a  quelle  additate  da  Vitruvio, 
cioè  che  la  larghezza  deve  essere  |  oppure  |  della  lunghezza:  ovvero 
la  larghezza  essere  uguale  alla  diagonale  del  quadrato  costruito 
sulla  larghezza  (8). 

L'atrio  nei  prischi  tempi  era  usato  come  sala  di  conversa- 
zione, e  spesso  vi  si  vedeano  in  bell'ordine  disposte  marmoree 
tavole ,  su  cui  erano  poggiati  statuette  e  vasellami ,  ed  il  tutto 
sovente  prezioso  per  materiale  e  per  lavoro:  là  riunivansi  le  donne 
per  filare,  tessere  o  ricamare,  occupazioni  predilette  dalle  matro- 
ne (9)  e  là  pure ,  allorché  moriva  qualche  persona  della  fami- 
gha,  si  esponeva  il  cadavere  coi  piedi  verso  l'uscio.  Così  Omero 
neir  Iliade: 

t  D*  acuto  acciar  trafitto  egli  mi  giace 
Nella  tenda  coi  pie  volti  aW  uscita  » 

e  Persio  nelle  Satire: 

«  Steso  e  beato  alfin  nel  cataletto 
E  d  aromi  inzuppati,  irrigiditi 
Slunga  ver  l'uscio  i  pie.  .  .  »  (io). 

Nell'atrio  si  conservava  Varca  del  domestico  peculio,  la  cui 
custodia  era  data  d\V  arcarius,  e  nell'atrio  erano  pure  esposti,  en- 
tro armadii  di  legno,  i  ritratti  in  cera  degli  antenati  del  proprie- 

(•)  I^iaio  però  nel  descrivere  la  sua  villa  Laurentina  ci  fa  menzione  dei  portici 
circolari  :  Deinde  porticus  in  O  litterae,  similitudinem  circumactae:  quibu$  parvula,  sed 
festiva^  area  includitur,  ed  un  altro  esempio  di  atrii  di  siffatta  forma  scorgesi  nell'an- 
tica pianta  in  marmo  della  città  di  Roma,  ove  è  segnato  un  atrio  corintio  il  cui  co- 
lonnato è  circolare. 
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tario  (*)  ed  i  Lari  entro  il  lararium  che  in  occasione  di  fausto 
avvenimento  veniva  adornato  con  ghirlande  votive  (**):  là  il  reli- 
gioso Pompeiano  e  la  timida  fanciulla  facevano  le  loro  preci.  La 
custodia  dell'  atrio  nelle  grandi  case  era  affidata  ad  un  servo , 
atriensis,  che  sorvegliava  la  numerosa  famiglia  degli  schiavi  ("**) 
ed  aveva  cura  delle  suppellettili,  delle  immagini  e  delle  statue. 

(*)  Fa  qui  d'uopo  notare  che  negli  atrii  si  solevano  in  partìcolar  modo  esporre 
queste  immagini.  Ne  fa  fede  Ovidio  che  volendo  dimostrare  una  grande  ed  antica 
nobiltà,  dice  che  non  bastavano  cinque  atrii  per  conservare  le  immagini  di  cera  degli 
antenati  :  T^ec  te  decipiant  veteris  quinque  atria  cereae.  Queste  itnagines  maiorum , 
che  Cicerone  chiamò/Mmo5<Je,  perchè  dal  fumo  del  domestico  focolare  annerite,  ispira- 
vano maggior  rispetto  ed  orgoglio  per  quanto  più  erano  nere  e  consunte.  Le  grandi 
famiglie  romane  con  molta  cura  custodivano  i  rappresentanti  della  loro  stirpe;  poiché 
colle  cereae  itnagines  essi  eternavano  la  memoria  dei  cari  congiunti.  Il  dritto  di 
lasciare  i  ritratti  ai  posteri,  cioè  il  jus  imaginum,  era  concesso  soltanto  a  coloro  che 
avevano  occupati  uffici  di  somma  importanza,  o  appartenevano  all'alta  aristocrazia. 
Le  imagines  cereae  si  traevano  fuori  dagli  armadi  nei  giorni  di  letizia,  per  far  che 
fossero  presenti  a  quanto  nel  domestico  recinto  accadeva,  ed  erano  poi  portate  in 
mostra  nelle  esequie  di  qualche  personaggio  della  famiglia.  In  proposito  di  che  asserisce 
Polibio  che  queste  effigie  soventi  volte  erano  adattate  come  maschere  al  volto  di  per- 
sone che  seguivano  il  funebre  corteo,  dando  quasi  a  credere  che  gli  antenati  fossero 
sorti  a  novella  vita  por  rendere  al  defunto  gli  estremi  onori. 

(**)  La  religione  dei  Lari,  tutta  italica,  venne  introdotta  in  Pompei  allorquando 
questa  città  fu  sottoposta  al  dominio  di  Roma.  Si  credeva  che  i  Lari  fossero  le  anime 
dei  buoni,  e  dei  ragazzi  morti  prima  di  compiere  i  quaranta  giorni:  ignoriamo  però  se 
era  credenza  tra  gli  antichi  popoli  che  le  anime  delle  donne  potessero  diventare  Lari. 

Non  è  qui  fuor  di  luogo  dire  che  fu  la  fantasia  che  creò  queste  deità,  poiché  come 
il  timore  fece  nascere  i  primi  Dei  del  gentilesimo,  così  lo  stesso  timore,  misto  però 
ad  un  sentimento  d' affetto ,  fece  vedere  un'  ombra  aggirarsi  nell'  antica  dimora  di 
colui  che,  per  le  sue  virtù,  credevasi  passato  ai  Campi  Elisi,  ombra  che  fu  mitolo- 
gicamente spiegata  ,  e  si  disse  allora  che  essa  vegliava  sul  domestico  recinto,  e  ne 
proteggeva  gli  abitatori.  Alcuni  confusero  i  Lari  cogli  Dei  Penati,  che  pure  la  fami- 
glia proteggevano  :  la  differenza  che  esiste  fra  queste  deità  è  che  i  Lari  erano  creduti 
tutti  di  origine  umana  mentre  fra  i  Penati,  dei  quali  s' ignorava  il  numero  ed  i  parti- 
colari nomi,  si  noveravano  Dei  superiori. 

(***)  La  falange  degli  schiavi,  che  ad  un  ricco  padrone  si  apparteneva,  dividevasi 
in  famiglia  urbana  e  famiglia  rustica,  comprendendo  la  prima  gli  schiavi  che  atten- 


14  LA    CASA    POMPEIANA 

La  tettoia  dell'atrio  essendo  costruita  e  sorretta  con  vari  sistemi 
dava  luogo  alle   seguenti  cinque  caratteristiche  denominazioni. 

U atrium  testudinatiim  (fig.  6)  formò  l'embrione  della  prisca 
casa  della  gente  di  Pompei  ;   esso  era  fiancheggiato  in  due  lati , 

oppure  in  un  solo,  come  soventi  volte  si 
osserva,  da  due  o  tre  cubicoli,  e  veniva 
^  rischiarato  da  piccole  finestre  fatte  nei 
muri:  non  era  coperto  da  volta,  come 
alcuni  opinarono,  ma  da  un  tetto  a  quat- 
tro falde,  o  come  fra  noi  suol  dirsi  a 
padiglione.  La  fig.  6  presenta  un  atrio 
di  simil  fatta  con  la  corrispondente  pian- 
ta, nella  quale  scorgesi  la  proiezione  di 
una  metà  del  tetto.  In  seguito  questi 
atrii  furon  tutti  trasformati  e  ricostruiti 
con  un'  apertura  nel  mezzo  della  tettoia 
6.-Atrio  testudinato.  dalla  quale  venivano  illuminati. 
Vatrium  tuscanicum  (fig.  7)  spesso  vedesi  preferito  in  Pompei, 
perchè  più  semplice  e  più  economico:  la  sua  tettoia  era  sorretta  da 
due  travi  che  poggiavano  sui  muri,  e  da  queste  eran  rette  due  altre 
di  minor  lunghezza,  lasciando  nel  mezzo  un'apertura  rettangolare, 
compluvium,  per  dare  adito  alla  luce  :  nel  pavimento  poi  era  co- 
struito un  bacino  m  (fig.  3)  di  simile  forma,  impluvium,  per  accogliere 
l'acqua  piovana  cadente  dal  compluvio  e  versarla  mediante  canali 
in  una  sottoposta  cisterna,  che  aveva  uno  o  più  puteali  disposti 
accanto  all'impluvio  stesso,  donde  le  acque  erano  attinte.  Il  bacino 
spesse  volte,  oltre  al  raccogliere  le  piovane  che  dai  tetti  gronda- 


devano  al  servizio  della  casa  in  città ,  e  la  seconda  quelli  destinati  alla  coltura  dei 
fondi  ed  alla  manutenzione  delle  ville.  Gli  schiavi  erano  generalmente  divisi  in  tre 
classi:  a)  ordinari  quelli  che  sopraintcndevano  e  dirigevano  i  varii  lavori  domestici  ed 
agricoli  ;  b  )  vulgarcs  quelli  che  eseguivano  questi  lavorij  e)  mediastini  quelli  cari- 
cati dei  lavori  più  duri  e  penosi. 
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vano,  serviva  di  letto  ad  una  fontana ,  e  lo  zampillo  di  perenni 
e  limpidissime  acque  sorgeva  da  un  gruppo  di  foglie  aquatiche  o 
dalla  bocca  di  mostruosi  animali  in  marmo  vagamente  scolpiti. 
Sul  compluvio  veniva  nei  giorni  estivi  distesa  una  tendina  va- 
riamente dipinta  per  mitigare  gli  ardenti  raggi  solari. 


7.^  Atrio  toscano. 


8.  —  Atrio  tetrastilo. 


V atrium  tetrastylum  (fig.  8)  è  simile  all'atrio  toscano,  però 
la  sua  tettoia  era  retta  da  quattro  colonne  disposte  nel  sito  ove 
commettevansi  le  travi,  cioè  una  per  ciascun  angolo  dell'impluvio. 

V atrium  corinthium  (fig.  9)  è  più  vasto  del  tetrastilo  ,  poiché 
un  maggior  numero  di  colonne  disposte  ad  uguale  distanza  dai 
muri  sorreggevano  la  sua  tettoia.  Per  difendersi  dal  sole  e  miti- 
gare gli  ardori  collocavano  negl'  intercolunni  alcune  tendine  che 
facevano  dei  portici  una  grata  dimora  :  queste  cortine  servivano 
pure  affinchè  gl'indiscreti  non  scorgessero  dal  compluvio  i  segreti 
della  vita  privata  (11),  e  negl'intercolunni  medesimi  spesse  volte 
per  lacci  sospendevano  ad  ornarnento  dischi  e  pelte. 

U  atrium  displuviatum  (fig.  io)  differisce  dai  precedenti  per 
r  inclinazione  della  tettoia  che  era  in  senso  opposto,  versando  le 
acque  al  di  fuori,  nei  canali  collocati  accanto  ai  muri  dell'atrio, 
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r  impluvio  non  servendo  allora  a  raccoglierne  le  piovane  ,  era 
decorato  con  piante  e  fiori,  come  nella  casa  di  Modesto  (Reg.  VI. 
Is.  V.  n.°  i3). 

«  Questi  atrii,  scrive  Vitruvio ,  arrecano  grandissimo  vantag- 
gio alle  stanze  nell'  inverno,  poiché  i  loro  tetti,  essendo  sollevati, 
non  tolgono  il  lume  ai  triclinii  ;  ma  apportano  grave  molestia 
colle  continue  riparazioni ,  giacché  lo  stillicidio  andando  a  con- 
fluire allo  interno  dei  muri,  e  non  potendo  le  fistule  subito  rice- 
vere tutta  l'acqua  provveniente  dai  canali ,  fanno  sì  che  questa 
ridondando ,  ristagni  e  guasti  il  legname  del  tetto  ed  i  muri  in 
tali  generi  di  fabbriche  (12)  ». 


9.  —  Atrio  corintio. 

Le  ALAE  D  erano  locali  disposti  lateralmente  all'atrio,  e  chiu- 
devansi  con  cortine,  formando  delle  piccole  stanze  nelle  quali  si 
trattenevano  le  persone  che  recavansi  ad  ossequiare  il  padrone. 
Nelle  piccole  case  eravi  una  sola  ala  situata  a  destra  od  a  sinistra 
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dell'atrio  come  nella  casa  detta  del  Poeta  tragico  (R.  VI.  Is.  Vili.  n.  5). 
Le  ali  si  trovano  pure  costruite  con  le  regole  additate  da  Vitruvio.  (*) 

Il  Tablinum  e,  che  chiama  vasi  anche  Tabiilinum,  era  una 
sala,  dove  non  a  tutti  era  lecito  d'entrare, 
destinata  agli  affari,  e  negli  antichi  tempi 
fu  adibita  a  conservare  gli  archivi!  della 
famiglia:  là  il  dOYÌzìoso patronus  riceveva 
all'aurora  gli  omaggi  dei  suoi  clienti  alla 
presenza  delle  immagini  dei  maggiori;  per- 
chè i  Pompeiani  avevano  come  i  Romani, 
r  ambizione  di  nobilitarsi  esponendo  le 
fumose  immagini  dei  loro  antenati  (i3). 
Questa  sala  era  aperta  nei  lati  guardanti 
l'atrio  ed  il  peristilio,  e  tali  aperture  si 
chiudevano  con  imposte  a  più  bande  dette 
valvatae,  o  con  cortine  listate  d'oro,  aulae, 
che  si  aprivano  e  si  chiudevano  a  volontà 
di  coloro  che  vi  s'intrattenevano.  (**) 

Le  Fauces  F  erano  stretti  passaggi  o  corridoi  disposti  accanto 
al  tablino  per  mettere  in  comunicazione  l'atrio  col  peristilio;  e  di 
conseguenza  il  quartiere  pubblico  col  privato,  senza  recar  mole- 
stia alle  persone  che  conversavano  nel  tablino. 


IO.  — Atrio  displuviato. 


(•)  Se  la  lunghezza  dell'atrio,  scrive  Vitruvio,  sarà  da  trenta  a  quaranta  piedi, 
un  terzo  di  essa  sarà  la  larghezza  delle  ali  a  destra  ed  a  sinistra.  Se  sarà  la  lunghezza 
dai  quaranta  ai  cinquanta  piedi,  si  divida  in  tre  parti  e  mezzo,  e  di  queste  una  se 
ne  dia  alle  ali:  quando  poi  la  lunghezza  sarà  dai  cinquanta  ai  sessanta  piedi,  la  quarta 
parte  della  lunghezza  si  dia  alle  ali.  Se  dai  sessanta  agli  ottanta,  la  lunghezza  si  divida 
in  quattro  parti  e  mezzo,  e  di  queste  una  sia  la  larghezza  delle  ali:  se  da  ottanta  a 
cento  piedi,  si  divida  in  cinque  parti,  ed  una  di  queste  formerà  la  larghezza  delle  ali. 

(")  Se  la  larghezza  dell'atrio,  così  scrive  pure  Vitruvio,  sarà  di  venti  piedi,  tolta 
la  terza  parte,  il  resto  sia  dato  al  tablino:  se  sarà  dai  piedi  trenta  ai  quaranta,  la 
metà  della  larghezza  dell'atrio  si  dia  al  tablino:  quando  poi  fosse  dai  quaranta  ai 
sessanta,  la  larghezza  si  divida  in  cinque  parti,  e  di  queste  due  se  ne  diano  al  tablino. 

2 
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Il  Peristilium  G  era  un  vasto  colonnato  che  circondava  una 
corte ,  il  cui  suolo  veniva  adorno  di  piante  e  di  fiori  che  davano 
ombra  ed  odore  gratissimo,  ed  era  sempre  fiancheggiato  da  stanzette, 
ove  le  persone  della  famiglia  facevano  dimora,  e  le  donne  attende- 
vano  alle  domestiche  faccende.  In  molte  piccole  case  però  il  peri- 
stilio era  di  forma  irregolare,  ed  il  colonnato 
cingeva  la  corte  per  due  o  tre  lati  soli ,  come 
nella  casa  d."  della  Caccia  (Reg.  VII.  Is.  IV. 
n.'  48  ),  ed  in  quella  d."  del  Poeta  tragico 
(Reg.  VI.  Is.  VIII.  n."  5)  :  il  perisfilio  aveva 
una  importanza  secondaria  in  paragone  del 
l'atrio.  Da  ciò  emerge  che  l'atrio,  antica 
dimora  ,  si  volle  vasto  e  regolare ,  poco 
curandosi  che  il  peristilio  riuscisse  di  forma 
irregolare  o  poco  spazioso.  Il  peristilio  era  bene  spesso  costruito 
colle  regole  vitruviane  (*). 

L'  ExEDRA  H  era  una  vasta  sala  con  ingresso  dal  peristilio , 
destinata  per  la  conversazione,  e  non  era  permesso  a  tutti  entrarvi 
come  nel  tablino  :  essa  veniva  costruita  con  grandi  vani  chiusi  da 
porte  valvatae  o  da  tende  di  porpora. 

L'Oecus  L,  destinato  sovente  per  sala  di  banchetto,  veniva 
costruito  in  varii  modi.  Voecus  tetrastylos  era  simile  all'atrio  di  tal 
nome,  però  interamente  coperto  e  nel  pavimento  non  v'era  l'im- 
pluvio. Voecus  corinthius  era  circondato  da  colonne  che  reggevano 
un  terrazzino,  maenianum,  su  cui  accedevasi  da  apposita  gradinata: 
un  esempio  bellissimo,  fig.  11,  avvi  nella  casa  d.'  di  Meleagro  (Reg. 
VI.  Is.  IX.  n.°  2).  Voecus  aegyptius  aveva  due  ordini  di  colonne  ed 
un  terrazzo  o  balcone.  Voecus  cy^icenus  (**)  detto  pure  finestrato 


(*)  I  p«ristilii  poi  facciansi  di  traverso;  sieno  la  terra  parte  più  lunghi  che  ncl- 
r  intemo:  le  colonne  alte  quanto  largo  sia  il  portico. 

(••)  Queste  sontuose  sale  costruite  dai  Greci  furono  così  dette  dal  nome  della 
città  di  Cizico,  oggi  Bal-Kìj,  celebre  per  la  magnificenza  dc'suoi  edifici. 
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fu  introdotto  ai  tempi  di  Vitruvio ,   ed  era   all'uso  greco;    esso 
aveva  larghe  finestre  rivolte  in  generale  a  settentrione. 


yV\A) 


^< 


12-  —  Dipinto. 

Il  Triclinium  M  era  la  sala  destinata  pel  pranzo ,  ed    ebbe 
tale  denominazione  allorché  si  costumò  di  mangiare  coricati.  Si 


12.  Dipinto.  Da  questo  dipinto,  rinvenuto  nella  casa  detta  di  Meleagro  (R.  VI. 
Is.  IX  n.  2)  rilevasi  esattamente  quanto  si  legge  negli  antichi  autori,  cioè  che  ì  Romani 
mangiavano  coricati,  sistema  introdotto  nel  tempo  delle  guerre  puniche,  e  che  essi 
sdraiavansi  su  molli  letti  coperti  da  tappeti,  poggiandosi  col  gomito  sinistro  su  cuscini 
e  stendendo  la  parte  inferiore  del  corpo ,  da  restar  però  liberi  col  braccio  destro 
per  prendere  le  vivande,  e  vedesi  pure  che  le  donne  sedevano  all'estremità  dei  letti 
medesimi  accanto  ai  loro  sposi.  Scipione  l'Africano  fu  il  primo  che  fece  conoscere  ai 
suoi  concittadini   certi  piccoli  letti  per  la  mensa,  detti  punici  o  punicani. 

Non  è  qui  fuor  di  luogo  ricordare  che  allorquando  i  costumi  furono  corrotti 
dall'opulenza  e  dal  lusso,   gli  uomini  e  le  donne  ancora  si  sdraiavano  insieme   nei 
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riteneva  di  cattivo  augurio  l'inciampare  alia  soglia  o  passarvi  col 
pie  sinistro;  per  tal  ragione,  nelle  ricche  case,  uno  schiavo,  che 
era  sull'ingresso,  ripeteva  ai  forestieri:  Dextro  pede  (14).  Queste 

stanze  avevano  quasi  sempre  grandi 
vani  di  luce  rispondenti  nel  peristilio  o 
nel  giardino,  xystus ,  per  godere  l'olezzo 
de' fiori  e  l'aria.  Quei  felici  Pompeiani, 
che  lieti  menavano  la  vita  negli  agi  e 
nelle  ricchezze,  ebbero  molte  stanze  a 
tale  uso  destinate,  e  costruite  in  diversa 
esposizione  per  godervi  il  fresco  nell'està 
ed  il  caldo  nell'inverno.  Questi  triclinii 
erano  nelle  grandi  case  molto  vasti,  per- 
chè dovevano  contenere  più  letti  ed  uno 
spazio  sufficiente  per  gli  schiavi  che  mi- 
nistravano alla  mensa,  triclinìarchae ,  e 
i3.  — Letti  tricliniari.  pgj.  quelli  che  con  ventagli  (i5)  e  ra- 

moscelli discacciavano  le  mosche  e  davano  fresco  ai  convitati: 
come  pure  pei  buffoni,  mimi,  tibicine  e  danzatrici,  le  quali  con 


conviti,  il  che  fu  da  Greci  tenuto  per  indecoroso,  ed  infatti  Omero  colloca  sempre  i 
convitati  assisi  intorno  alla  mensa,  e  valga  rammentare  in  pari  tempo  che  allorquando 
la  tavola  era  di  forma  quadrata  intorno  a  tre  dei  suoi  lati  disponevansi  altrettanti 
letti,  ledi  tricliniares ,  ciascuno  dei  quali  comodamente  conteneva  tre  persone  che 
s*  adagiavano  1'  una  dietro  l' altra  restando  il  quarto  lato  libero  per  gli  schiavi  che 
apportavano  le  vivande;  la  fig.  1 3 a  presenta  tre  letti  di  fabbrica,  esistenti  nella  casa 
detta  del  Naviglio  (Rcg.  VI,  Is.  X,  n.  11).  Il  posto  che  ciascun  convitato  doveva  oc- 
cupare, era  detcrminato  col  seguente  ordine:  i.  Padrone  della  casa,  3.  la  sua  donna; 
3.  un  convitato;  4.  posto  d'onore;  5,  6,  7,  8,  9,  persone,  umbrae,  condotte  dagli 
ospiti.  In  ultimo  diremo  che  allorquando  s'usarono  le  tavole  circolari,  orbes,  il  letto 
era  di  forma  ad  emiciclo,  e  fu  detto  tigma  per  la  somiglianza  ad  una  lettera  greca 
di  tal  nome:  la  fìg.  i3  6  offre  un  letto  semicircolare  di  fabbrica  rinvenuto  in  una 
casetta  alla  Rcg.  Vili,  Is.  Ili,  n.  i5:  i  posti  principali  reputavansi  quelli  alle  due 
estremità,  ed  in  particolare  quello  a  destra. 
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motti  lascivi  e  piacevoli  canzoni  allietavano  i  commensali  che 
appena  erano  satolli  : 

Uolgeano  ad  altro  il  core  al  canto  e  al  ballo 
Che  gli  ornamenti  son  dì  ogni  convito  (*} 

Il  CuBicuLUM  N  era  la  stanza  destinata  pel  riposo ,  e  spesso 
costruita  con  un'alcova  pel  letto  detta  {otheca  (iG).  Questa  cella 

(*)  Quanto  gli  antichi  furono  maestri  nella  ghiottoneria  e  nella  squisitezza  della 
mensa,  rilevasi  dalla  cena  di  Trimalcione,  narrata  da  Petronio  Arbitro  nel  suo  Satry- 
con,  e  crediamo  non  essere  fuor  di  proposito  qui  riportarla  per  sommi  capi  : 

«  Venne  un  lautissimo  antipasto,  e  ciascheduno  già  si  era  adagiato,  fuorché  Tri- 
malcione ,  al  quale  conservavasi  il  primo  luogo,  per  nuova  disposizione Il  suo 

vaso  era  di  metallo  di  Corinto  ,  e  rappresentava  un  asinelio  con  una  corba  ,  nella 
quale  da  una  parte  stavano  olive  bianche,  dall'  altra  nere.  L' asinelio  era  coperto  da 
due  scodelle,  sul  cui  orlo  si  leggeva  il  nome  di  Trimalcione  ed  il  peso  dell'  argento. 
V'aveva  anche  dei  ponticelli  saldati,  sostenenti  dei  ghiri  conditi  con  miele  e  papavero, 
e  mortadelle  caldissime  sulla  graticola,  sotto  la  quale  stavano  prugne  siriache  ,  con 
chicchi  di  melogranato 

«  Fu  in  pari  tempo  portato  una  tavola,  repositorium,  con  una  cesta,  in  cui  era 
una  gallina  di  legno  colle  ali  distese  in  cerchio ,  come  quando  covano.  Tosto  due 
schiavi,  allo  strepito  della  musica,  si  posero  a  frugare  nella  paglia,  e  toltene  alcune 
ova  di  pavone,  le  distribuirono  ai  convitati.  Trimalcione  voltandosi,  disse:  «  Amici, 
io  ho  ordinato  che  si  mettessero  sotto  questa  gallina  delle  ova  di  pavone;  e  temo,  per 
bacco,  non  abbiano  già  il  feto:  proviamo  tuttavia  se  sono  bevibili  ».  Noi  prendemmo 
dei  cucchiai  non  men  pesanti  di  mezza  libbra,  e  rompemmo  le  ova;  ma  erano  di  pasta, 
ed  io  fui  quasi  per  gittare  il  mio,  sembrandomi  contenesse  il  pulcino;  poi,  udendo  da 
un  vecchio  commensale  che  alcuna  cosa  di  buono  doveva  esservi,  continuai  a  rompere 
il  guscio,  e  ritrovai  un  grasso  beccafico  contornato  dal  torlo  dell'ovo  sparso  di  pepe. 

«  Trimalcione  aveva  già  sospeso  il  giuoco,  e  d'ogni  cosa  richiesto,  ed  a  voce  alta 
data  a  ciascuno  facoltà  di  bere  nuovamente  il  vino  col  miele;  quando  ad  un  tratto 
l'orchestra  die  un  segno,  e  i  cibi  del  primo  servizio  furono  cantando  rapiti  dagli  stessi 
sonatori.  In  mezzo  a  questo  battibuglio  cadde  a  caso  una  scodella  di  argento,  ed 
uno  schiavo  la  raccolse  dal  pavimento;  ma  Trimalcione  avvedutosene  lo  fece  schiaffeg- 
giare, e  comandò  la  gettasse:  il  credenziere  tra  le  altre  lordure  la  scopò  via 

«  Portaronsi  allora  bottiglie  di  vetro  perfettamente  turate,  che  avevano  di  fuori 

scritto:  Falerno  d'  Opimio  d'  anni  cento Intanto  che  leggevamo  i  cartelli, 

Trimalcione  battendo  le  mani  esclamò  :  Ohimè  1  Ohimè  !  il  vino  dunque  vive  piìi 
vecchio  dell'omicciatolo?  e  noi  dunque  facciamone  gozzovigha.  Il  vino  è  vita.  .  .  . 
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era  preceduta  alcune  volte  da  una  stanzetta,  procoeton,  ove  stava 
lo  schiavo,  cubicularius .  I  cubicoli  che  fiancheggiavano  il  peri- 
stilio erano  destinati  alle  persone  della  famiglia  ;  mentre  quelli 
disposti  intorno  all'atrio  servivano  nelle  grandi  case  ad  alloggiare 
gli  ospiti  ;  ed  è  cosa  assai  nota  come  questi  erano  bene  accolti, 
essendo  l'ospitalità,  sin  dai  più  remoti  tempi,  comandata  dalla  Reli- 


«  Tenne  dietro  una  portata,  non  grande  quanto  credevasi  ;  ma  la  cui  novità  trasse 
gli  occhi  di  tutti.  Era  in  forma  d'una  credenza  rotonda,  ed  aveva  in  giro  le  dodici 
costellazioni,  sulle  quali  il  cuciniere  aveva  posto  cibi  convenienti  alla  figura:  sull'Ariete 
i  ceci  di  marzo,  sul  Toro  un  pezzo  di  bufalo,  testicoli  e  reni  sopra  i  Gemelli,  una 
corona  sul  Cancro,  sul  Leone  un  fico  d'Africa,  sulla  Vergine  una  vulva  di  troia  lat- 
tante ,  sulla  Libra  una  bilancia  che  da  una  parte  conteneva  una  torta  e  dall'  altra 
una  focaccia,  sullo  Scorpione  un  pesciolino  di  mare  che  porta  quel  nome,  sul  Sagit- 
tario un  gambero  marino,  sul  Capricorno  una  locusta  marina,  sull'Aquario  un'anitra, 
sui  Pesci  due  triglie.  In  mezzo  poi  v'era  un  cespuglio  d'erbe  con  un  favo  di  sopra. 

«  Un  famiglio  egiziano  recava  intorno  il  pane  sopra  un  tamburino  d'argento,  egli 
pure  con  pessima  voce  canticchiando  una  goffa  canzone  sullaserpizio.  Noi  ci  associammo 
tristamente  a  quelle  trivialità,  ma  Trimalcione  disse:  Ceniamo,  che  tale  è  1'  ordine  della 
cena.  Così  detto,  sopragiunsero  alcuni,  i  quali  ballando  un  quartetto  a  suon  di  musica, 
scoprirono  la  parte  superiore  di  quel  credenzino,  ed  allora  vedemmo  per  di  sotto,  cioè 
in  un  altro  servizio,  ventresche  e  grassi  circondanti  una  lepre  colle  ale,  che  pareva  il 
Cavallo  Pegaseo;  e  ai  canti  quattro  satiretti,  dai  cui  ventri  versavasi  un  liquore  im- 
pepato sopra  ì  pesci,  i  quali  pareano  nuotare  nel  mare  —  Applaudimmo,  facendo  eco 
ai  famigli,  e  lietamente  assalimmo  quelle  squisitezze.  Trimalcione  contento  del  buon 
ordine,  Trincia,  esclamò;  e  tosto  lo  scalco  si  fece  innanzi,  e  a  suon  di  musica  si  destra- 
mente fé  in  pezzi  le  vivande,  che  l'avresti  creduto  un  cocchiere  in  lizza  fra  lo  strepito 
dell'organo  idraulico 

t  In  questo  mezzo  comparvero  valletti,  che  agli  strati  sovrapposero  coperte,  su 
cui  erano  reti  dipinte,  e  cacciatori  colle  aste,  e  un  intiero  apparecchio  di  caccia.  Noi 
non  sapevamo  che  pensare  di  ciò,  quando  fuor  del  triclinio  alzatosi  un  gran  rumore, 
entrarono  tutti  a  un  colpo  alcuni  cani  di  Sparta,  che  intorno  alla  mensa  si  diedero  a 
correre.  Un  altro  desco  tenne  lor  dietro,  sul  quale  era  posto  un  cignale  imberrettato 
di  prima  grandezza,  dai  cui  denti  pendevano  due  cestelli  trecciati  di  palma,  un  dei  quali 
colmo  di  datteri  della  Siria,  e  l'altro  di  datteri  della  Tebaide-  All'intorno  v'avca  por- 
cellini fatti  di  torta,  come  se  fossero  lattonzi  per  significare  che  il  cignale  era  femmina, 
essi  pure  inghirlandati.  A  tagliare  il  cignale  non  venne  quello  scalco  che  aveva  appex- 
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gione  e  dalla  Morale;  però  noto  ci  è  pure  l'antico  detto  di  Plauto: 
Pioggia  e  forestiere  per  tre  giorni,  e  dopo  annoia  (17). 

Talvolta  le  donne  facevano  stanza  in  un  quartierino  al  pian- 
terreno ,  del  tutto  segregato,  quasi  a  somiglianza  del  gineceo  dei 
Greci,  come  nella  casa  detta  di  Atteone  (Reg.  VI.  Is.  II.  n.°  4). 
Molti  altri  locali  si  osservano  nelle  case  pompeiane,  che  ora 


zate  le  altre  vivande  ,  ma  un  gran  barbone ,  colle  gambe  nei  borzacchini,  e  con  un 
abitino  a  più  colori ,  il  quale  impugnato  il  coltello  da  caccia ,  gli  percosse  gagliar- 
damente un  fianco,  e  dalla  piaga  volarono  fuori  dei  tordi.  Pronti  allora  furono  colle 
canne  gli  uccellatori,  che  li  presero  mentre  svolazzavano  per  la  sala.... 

«  Chi  poteva  indovinare  che  dopo  tante  lautezze  non  fossimo  che  a  metà  strada? 
Di  fatto ,  levate  a  suon  di  musica  le  mense ,  si  condussero  nel  triclinio  tre  maiali 
bianchi,  a  nastri  e  campanelli  ....  Q.ual  di  codesti,  disse  Trimalcione,  amereste 
voi  che  in  un  istante  si  mettesse  in  tavola?  E  chiamato  il  cuoco ,  comandò  ,  senza 
aspettare  la  nostra  scelta,  che  ammazzasse  il  più  vecchio;  poi  ad  alta  voce:  Di  qual 
decuria  sei  tu  ?  ed  essendogli  risposto,  della  quarantesima,  soggiunse:  Comperato  o 
nato  in  casa?  Né  l'un  ne  l'altro,  rispose  il  cuoco,  ma  vi  fui  lasciato  per  testamento 
da  Pansa.  Bada  bene  gli  replicò,  d'affrettarti,  altrimenti  io  ti  caccerò  nella  decuria 
dei  valletti.  Il  cuoco  stimolato  da  questa  minaccia,  andossene  col  maiale  in  cucina. 
Ancora  non  aveva  Trimalcione  svaporate  certe  fandonie,  quando  un  altro  tagliere, 
carico  di  quel  gran  maiale,  coprì  la  tavola.  Trimalcione  guardandolo  attentamente 
«  E  che,  disse ,  questo  porco  non  è  stato  sventrato  ?  Il  cuoco  impugnò  il  coltello , 
e  con  mano  timorosa  tagliò  qua  e  là  il  ventre  del  porco;  ed  ecco  dalle  ferite  allar- 
gantisi  per  l'urto  del  peso,  scappar   fuori  salcicce  e  sanguinacci.  .  .  . 

«  Ma  non  potemmo  quelle  eleganze  a  lungo  osservare,  perchè  ad  un  tratto  sen- 
timmo scricchiolar  la  soffitta  e  tutto  il  triclinio  tremare.  Io  saltai  su  spaventato  , 
temendo  che  qualche  saltatore  non  scendesse  dalla  parte  del  tetto;  e  gli  altri  convitati 
non  meno  attoniti  alzarono  i  volti ,  curiosi  qual  novità  venir  potesse  dal  cielo.  Ed 
ecco  che  apertasi  la  soffitta ,  si  vide  un  gran  cerchio  che ,  quasi  da  larga  cupola 
distaccandosi,  venne  giù,  e  gli  pendeano  d' intorno  corone  d'oro  e  alberelli  d'alaba- 
stro pieni  d'unguenti  odorosi.  Mentre  ci  era  ordinato  prenderci  di  questi  presenti,  io 
volsi  l'occhio  alla  mensa,  sulla  quale  vidi  già  riposto  un  servizio  di  focacce,  e  in 
mezzo  un  Priapo  fatto  di  pasta,  che  nel  largo  suo  grembo  tenea,  secondo  il  solito, 
uva  e  poma  di  ogni  qualità. 

«  Venne  1'  ultima  portata,  composta  di  un  pasticcio  di  tordi,  di  zibibbo  e  di  noci 
condite  ;  tennero  dietro  i  pomi  cotogni  contornati  di  chiodetti  di  garofano  che  pa- 
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trasandiamo  di  descrivere,  avendo  agio  in  seguito  di  esaminarli 
partitamente.  Aggiungiamo  solo  che  nelle  ricche  abitazioni  il  lusso 
e  la  grandezza  richiesero  la  biblioteca,  la  pinacoteca,  il  bagno,  un 
locale  pei  giuochi  della  palla,  sphaeristerium,  ed  un  luogo  adorno 
di  piante  e  di  fiori,  xystus,  o\q,  spesso  nei  giorni  estivi  ed  all'ombra 
dei  pergolati,  s'imbandiva  la  mensa  tra  il  profumo  dei  fiori. 


14  —  Scifo  di  argento. 

reano  tanti  porcini:  e  tutto  ciò  era  pur  passabile,  se  non  si  fosse  data  un'  altra  vi- 
vanda sì  pessima ,  che  saremmo  voluti  morir  di  fame  anzicchè  mangiarne.  Quando 
fu  in  tavola,  noi  pensammo  che  fosse  un'oca  ripiena,  contornata  di  pesci  e  d'ogni 
sorta  d*  uccelli  ;  di  che  Trimalcione  avvedutosi  disse  :  Tutto  questo  piatto  esce  da 

un  corpo  solo Così  possa  io  crescere  di  ricchezza  se  non  di  corpo,  come 

tutti  questi  intingoli  il  mio  cuoco  ha  fatto  col  maiale.  Non  può  darsi  più  prezioso 
uomo  di  lui.  Se  volete,  egli  di  un  coniglio  vi  farà  un  pesce,  col  lardo  un  piccione, 
col  prosciutto  una  tortora,  delle  budella  di  porco  una  gallina. 

a  Finalmente  intirizziti  pregammo  il  custode  di  metterci  fuori  della  porta,  ma 
egli  rispose  :  T' inganni  se  pensi  uscire  per  donde  sci  entrato  ;  nessun  convitato 
giammai  esce  dalla  porta  medesima.  »  Traduz.  del  Cantò. 

14.  Solfo  di  argento. — Questo  vaso  del  peso  di  grammi  65o  fu  rinvenuto  nella  casa 
detta  dell'Argenteria  (Rcg.  VI.  Is.  VII.  n.  ao.  21)  ed  ora  è  conservato  nel  Museo  di 
Napoli:  esso  fu  usato  per  bere  e  la  sua  forma  può  ben  dirsi  delle  più  eleganti  e 
svelte  ;  le  sculture  che  lo  adornano  sono  con  assai  precisione  condotte.  Su  di  una 
faccia  del  vaso,  quella  rappresentata  nel  disegno,  vedesi  una  centauressa  stringere 
colla  sinistra  l'estremità  di  una  pelle  di  tigre  entro  cui  sono  frutti  diversi:  sul 


i5.  —  Veduta  dell'ingresso  principale  della  casa. 

CASA   DI   Cn.   ALLEIO   NIGIDIO  MAIO 
Detta  di  PANSA  (Reg.  VI.  Is.  VI.) 

Il  disotterramento  di  questa  casa  cominciò  nel  i8i3  e  fu  finito 
nel  1827:  essa  è  una  delle  più  importanti  non  per  gli  ornamenti 
e  pei  dipinti,  ora  in  gran  parte  distrutti,  ma  per  la  sua  normale 
disposizione,  e  per  avere  quasi  tutte  le  località  caratteristiche  della 


suo  dorso  vezzosamente  si  poggia  un  amorino  ohe  par  quasi  indicarle  il  giovine 
Bacco  tirsiforo  che  assai  lungi  siede  su  di  un  trono.  Sull'altra  faccia  del  vase  mede- 
simo è  poi  rappresentato  uno 

de'  maledetti 
iVe'  nuvoli  formati  che  satolli 
Teseo  combatter  coi  doppi  petti. 
Quel  barbuto  e  vecchio  centauro  regge  colla  sinistra  un  tirso  adorno  di  bende 
che  tien  poggiato  sulla  spalla ,   mentre  con  la  destra  stringe  il  cantharus  bacchico. 
Sotto  la  base  di  questo  scifo  sono  incisi  due  nomi:  SISINII  e  LAPII,  forse  Ludi 
Apiij  come  opinò  il  eh.  Quaranta. 
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i6.  —  Pianta  della  caia  di  Cn.  Nigidio  Maio. 


casa  pompeiana.  Questo 
edificio ,  uno  tra  i  più 
grandi,  forma  un'  insula 
detta  cArriana  ToUiana 
dal  nome  forse  del  suo 
antico  proprietario ,  ed 
ebbe  origine  da  due  abi- 
tazioni poste  nella  cam- 
pagna, cioè  l'atrio  B  che 
era  testudinato,  e  la  casi- 
pula  e,  la  cui  vetustissi- 
ma costruzione  si  argui- 
sce dalla  struttura  dei 
muri  che  si  appartiene 
all'epoca  più  antica.  Essi 
sono  formati  da  grandi 
parallelepipedi  di  pietra 
sarnense  sovrapposti  gli 
uni  agli  altri  senza  ce- 
mento; ed  in  quelli  della 
casipula  si  vede  pure  una 
struttura  molto  affine  al- 
Vemplecton.  Fu  assai  tem- 
po dopo,  cioè  nell'epoca 
sannitica  o  in  quel  torno 
che ,  cresciuti  i  bisogni 
commerciali ,  e  sensibil- 
mente aumentata  la  popo- 
lazione ,  furono  a  quelle 
antichissime  casette  aggre- 
gate altre  località,  perchè 
nella  loro  costruzione  è 
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per  Io  appunto  adoperato  il  tufo  grigio  di  Nocera,  le  pomici  ed 
i  frammenti  di  lava  vesuviana.  Furono  adunque  così  costruiti 
intorno  all'atrio  le  botteghe,  i  cubicoli,  il  tablino,  il  peristilio, 
l'esedra  e  le  altre  due  casette  5,  >[,  formando  di  quelle  rustiche  case 
una  vasta  ma- 
gione, ed  allora 
per  rendere  il- 
luminato l'atrio 
e  gli  adiacenti 
cubicoli  fu  rico- 
struita la  tettoia, 
e  l'atrio  testudi- 
nato  venne  in 
tal  guisa  trasfor- 
mato in  tosca- 
no, e  per  conse- 
guenza fu  fatto 
lo  impluvio  nel 
pavimento  per 
raccogliervi  le 
acque  piovane. 
A  questa  casa , 
surta  in  tal  mo- 
do, si  aggiunse 
l'orto  che  fu  cin- 
to di  muri  poste- 
riormente :  ciò 
accadde    nel 

tempo  della  dominazione  romana,  perchè  vedesi  adoperata  la  fab- 
brica di  pietra  e  di  mattoni,  come  pure  V  opera  incerta,  la  quale 
è  generalmente  di  una  esecuzione  non  molto  diligente. 

Erroneamente  questa  casa  fu  attribuita  a  Pausa,  a  causa  del- 
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l'epigrafe  rinvenu- 
ta sul  muro  di  fac- 
ciata, precisamente 
sul  piedritto  sini- 
stro dell'  ingresso 
principale: 

PANSAM 
AED  PARATVS  ROG 

Parato  prega  1'  edile 
Pansa 

Indi  si  credè  che 
fosse  appartenuta  a 
Parato;  perchè  vo- 
lendo questi  chie- 
dere la  protezione 
dell'  Edile  Pansa , 
si  suppose  avere 
scritto  sulle  pareti 
esterne  della  sua 
abitazione  la  lu- 
singhiera epigrafe: 
poscia  videsi  che 
la  casa  non  appar- 
teneva né  a  colui 
che  chiedeva  pa- 
trocinio, né  all'E- 
dile ossequiato,  ma 
a  Cn.  AUeio  Nigi- 
dio  Maio,  giusta  la 
seguente  iscrizione 
riportata  dal  Ro- 
manelli (i8),  e  fin- 
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venuta  sul  muro  occidentale  dell'isola,  precisamente  tra  i  vani  ora 
segnati  coi  numeri  i8  e  19,  dai  quali  si  ascendeva  ai  cenacoli 
sovrapposti  alle  botteghe: 

INSVLA.    ARRIANA. 

POLLIANA.  CN  ALLel.  NIGIDI.  MAI. 

LOCANTVR.  EX  k.  IVLIS.  PRIMIS.  TABERNAE. 

CVM.  PERGVLIS.  SVIS.  ET.  CeNACVLA. 

EQVESTRIA.  ET.  DOMVS-  CONDVCTOR- 

CONVENITO.   PRIMVM.  cN.  ALlel. 

NIGIDI.  MAI.  SER. 

Nell'isola  Arriana  Polliana  di  Cn.  AUeio  Nigidio  Maio  si  locano  dai  primi  delle 
calende  di  luglio  le  taverne  con  le  loro  pergole  ed  i  cenacoli  equestri  e  la  casa.  Il 
fittaiuolo  tratti  con  Primo,  servo  di  Cn.  AUeio  TSigidio  Maio. 

«  Ivi  di  fatti,  scrive  il  Fiorelli,  parmi  intravederne  le  vestigia 
nelle  nere  lettere  che  scorgonsi  sul  pilastro  di  mattoni  un  tempo  co- 
verto da  tettoia, 
e  dove  sulla  som-       ^ 
mità  stanno  i  due       •" 
fori  per  gli  assi-       ^ 
celli  posti  a  so-       g 
stenerla:  il  quale        ^ 
modo  di  preser-       o 
vazione  affatto       o 

D 

insolito,  non  sa- 

rebbesi  d'altron-       o 

de  adottato,  che       S 

solo  per  un'  epi-       « 

grafe  giudicata  di       | 

assai  grande  im-       3 

portanza.  Il  sito 

inoltre  risponde  esattamente  alle  indicazioni  del  Romanelli;  nò  lo 

straordinario  numero  di  picciole  lettere  di  cui  rimangono  le  orme, 


30 


CASA   DI    Cn.    NIGIDIO   MAIO 


sarebbe  possibile  crederle  avanzi  di  alcuno  dei  programmi  elet- 
torali fino  ad  ora  conosciuti. 

«  Una  maggiore  probabilità  aggiunge  pure  alla  mia  conghiettura 
il  sapersi  che  molto  interesse  presero  i  Nigidii'  all'apertura  delle 
Terme  poste  d'incontro  a  quest'isola,  ove  reputo  che  essi  abita- 
rono; avendo  AUeio  dato  in  quel  rincontro  spettacolo  e  venazione 
nello  Anfiteatro,  Marco  soprannominato  Vaccula  fornito  il  tepidario 
dei  Bagni  di  una  grande  braciera,  e  di  tre  scanni  di  bronzo  »  (19). 


SOCen». 


23.  —  Particolari  architettonici  dell'  ingresso  principale. 

Il  prospetto  di  questa  casa  presenta  sei  botteghe,  fig.  16,  17 
e  18  segnate  in  pianta  coi  n.  2,  3,  4,  21,  22  e  23,  e  l'ingresso 
principale  col  n.*  i  (*).  Dei  varii  piedritti  che  compongono  il 
muro  di  facciata,  i  primi  cinque  a  destra  sono  formati  da  grandi 
massi  parallelepipedi  di  pietra  nucerina  disposti  a  filari,  il  primo 
dei  quali  è  alquanto  sporgente  formando  zoccolo  ;  gli  altri  tre 
piedritti  sono  di  mattoni:  solo  in  quello  angolare  a  destra  evvi 
ricacciato  un  pilastro  di  poco  rilievo.  L'ingresso  principale  è  pure 
adorno  da  due  pilastri,  ma  sormontati  da  capitelli  di  elegante  forma, 
che  reggevano  una  cornice  di  caratteristica  sagoma  :  tali  fram- 

(*)  I  numeri  progressivi  qui  segnati  corrispondono  a  quelli  dati  dal  Fiorelli  a  cia- 
scuno edifizio  per  indicarne  le  abitazioni  e  le  botteghe,  e  son  segnati  su  quadrelli  di 
ardesia  fìssati  n^li  squarci  dei  vani:  ciò  valga  per  le  altre  case  in  seguito  descritte. 
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menti  sono  riprodotti  nella  fig.  23.    Sui  cennati  pilastri  leggonsi 
tuttora  due  altre  epigrafi  le  quali  sono  graffite  : 

ERANVS    RVSTIVM  AED 
VA 

Questo  ingresso  è  fornito  di  soglia  di  travertino,  sulla  quale 
si  veggono  i  due  incavi  pei  cardini  ed  altrettanti  buchi  pei  paletti: 


I   )   I  I    t   I   1   M-)-f- 


-I  aM. 


24.  —  Soglia  dell'  ingresso  principale. 

s'arguisce  da  ciò  che  tal  vano  era  chiuso  da  imposta  di  legno  a 
due  partite  o  bande,  le  quali  si  aprivano  nell'  interno ,  giusta  i 
regolamenti  che  allora  vigevano  (*).  Da  questo  ingresso  perviensi 

(•)  Nella  fig.  24  si  osserva  la  pianta  e  la  sezione  della  soglia  di  questo  ingresso, 
disegnata  alla  scala  di  om,02  per  metro,  sulla  cui  metà  a  destra  veggonsi  gì'  incastri 
a  dov'  era  frenato  l' antepagamentum  e  l' incavo  e  in  cui  era  collocato  il  cardine  ; 
neir  altra  metà  a  sinistra  abbiamo  immaginato  per  maggior  chiarezza  1'  antepaga- 
mentum ed  una  sola  banda  dell'imposta:  alla  banda  sinistra  dell'imposta  medesima 
veniva  poi  fissato  un  regolo  p.  replum  per  l' intera  sua  altezza  a  fin  di  nascondere 
la  fenditura  allorquando  le  due  partite  erano  chiuse.  Su  ciascuna  banda  si  adattava 
un  paletto  o  stanghetta ,  pessulus ,  che  s' introduceva  in  un  piccolo  foro  x  scavato 
nella  soglia ,  sulla  quale  si  osservano  tuttora  le  tracce  prodotte  dallo  strisciare  del 
paletto,  non  interamente  sollevato,  della  banda  destra  che  frequentemente  si  apriva. 
Queste  stanghette  dovevano  essere  fissate  nella  spessezza  dell'imposta  mercè  inca- 
stri all'  uopo  fatti  ;  e  siamo  indotti  a  credere  così  dall'  osservare  che  i  fori  x  nei 
quali  entravano,  allorché  le  due  bande  erano  chiuse,  venivano  a  corrispondere  sotto 
la  grossezza  del  legname. 


32  CASA    DI    Cn.    NIGIDIO    MAIO 

nel  protiro  A,  il  cui  pavimento,  alquanto  inclinato  verso  la  strada, 
è  di  mattoni  pesti,  opus  signinum,  fregiato  con  pezzetti  di  marmo 
bianco  incastrati,  formanti  una  rete  a  losanghe  circondata  all' in- 
torno da  una  greca. 

Sorprendente  è  la  vista  che  si  ha  da  questo  ingresso:  l'atrio, 
il  tablino,  il  peristilio  ed  il  Vesuvio  fumante,  sono  sotto  un  cielo 

che  Overbeck  appella  «  eter- 
**  W  H      namente  azzurro  ».  Da  tali  a- 

\^  \ e  ^H      vanzi  puossi  immaginare  qual 

^      ^^i^^l      ^B      vago  aspetto  doveva  presen- 

■^ ^J^  — ^W      ^^^®  questa    casa   con  le  sue 

H«-4-M-4-M-4-+-^ '  3  M.  decorazioni   e    coi   variati   e 

25.-Sogiiadei  vano  d'ingresso  ^j^j  colori ,   prima  che  fosse 

in  uno  dei  cubicoli. 

avvenuta  l'orribile  catastrofe. 
L' atrio  B  è  toscano  ed  il  suo  impluvio  a  è  rivestilo  con  fram- 
menti di  lastre  di  marmo.  Sei  cubicoli  C ,  D ,  fiancheggiano 
quest'atrio,  ed  i  vani  d'ingresso  hanno  soglie  di  travertino,  dalle 
quali  scorgesi  ancora  che  le  imposte  di  legno  erano  a  due  bande 
e  che  si  piegavano  nell'  interno  del  cubicolo  (*)  :  questi  vani  es- 
sendo molto  alti,  come  vedesi  dagli  avanzi  dei  muri,  si  chiude- 
vano nella  sola  parte  inferiore  con  le  imposte,  rimanendo  la  por- 
zione superiore  chiusa  forse  da  graticolato  di  legno,  clathri,  come 
rilevasi  da  molti  dipinti  pompeiani,  a  fin  di  dar  lume  a  queste 
stanzette,  allorquando  le  imposte  erano  chiuse.  Dei  tre  cubicoli  a 
destra  solo  il  terzo  ha  il  pavimento  signino,  e  nelle  pareti  restano 
pochi  avanzi  di  rozzo  intonaco.  Nel  primo  cubicolo  a  sinistra  D, 
comunicante  con  la  bottega  n.  22,  è  svanito  ogni  ornamento;  nel 
secondo  si  vede  il  pavimento  in  opera  signina  ed  i  muri  disadorni; 
nel  terzo  scorgonsi  pochi  avanzi  delle  pareti  dipinte  gialle  con  zoc- 

(*)  La  pianta  e  la  sezione  di  una  di  queste  soglie  vcdcsi  nella  fìg.  aS,  sulla  cui 
metà  a  destra  sono  il  buco  e  pel  cardine  e  quelli  a  per  freno  dcWantcpagamentuni; 
ncll'alira  metà  è  immaginata  pure  una  sola  partita  dell'imposta  e  VantepapfameiUum. 
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colo  rosso,  ornato  di  filetti  bianchi,  come  pure  una  parte  del  pa- 
vimento signino  disseminato  di  pezzetti  di  marmo  bianco  formanti 
disegno  a  losanghe. 

Le  due  ali  E,  che  fiancheggiano  quest'  atrio,  hanno  il  pavi- 
mento di  mattoni  pesti  in  cui  sono  incastrati  pezzetti  di  marmo 
bianco  e  nero  formando  quadrati  e  greche,  uno  di  questi  pavi- 
menti è  delineato  nella  fig.  26:  sulle  pareti  vedesi  l' intonaco  senza 
alcuna  decorazione. 


□  fep  L^ia  ^FjiD  JmG 
^Td  m  □  JJfn  □  L^jg  ij^ 

□  ma  tefa  lSTd  IMd 

□  mg  L^JD  L^Td  ma 
Mg  l^in  mg  L^Tn  [^ 
g  i^ig  [^[g  L^jg  [^]g 


^      fSS  v( ,  '2 


r-+-i  -l-f-4-t-i    I    !    I 


H  2M. 


26  —  Pavimento  a  musaico  nell'ala  sinistra  dell'atrio 

Dirimpetto  all'  ingresso  trovasi  il  tablino  F  ,  parte  più  no- 
bile della  casa:  il  pavimento  è  di  musaico  bianco  con  fasce  nere 
all'intorno,  e  le  pareti  sono  disadorne.  Pel  gran  vano  di  fronte, 
salendo  due  scalini  di  marmo,  si  passa  nel  peristilio  J.  A  sinistra 
del  tablino  evvi  un  oeco  ciziceno  G  in  cui  si  accede  dall'  atrio 
pel  vano  fornito  di  soglia  marmorea:  questa  sala  era  illuminata 
da  largo  vano  guardante  sul  peristilio,  e  garentito  da  parapetto 
alto  met.  i,o5:  vi  sono  avanzi  del  pavimento  di  musaico  bianco 
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con  fasce  nere  in  giro.  Questa  grande  stanza,  che  Overbeck  (20) 
crede  essere  stata  un  triclinium  fenestratum,  fu  creduta  biblioteca 
od  Archivio  per  pretesi  avanzi  di  manoscritti  ivi  rinvenuti. 

La  fauce  H  ,  che  mette  in  comunicazione  1'  atrio  col  peri- 
stilio ,  ha  il  pavimento  di  mattoni  pesti.  Pel  vano  nel  muro  a 
destra  si  passa  nell'adiacente  celiai,  che  Overbeck  opina  essere 
un'esedra  (21)  e  Fiorelli  un  cubicolo  (22):  tale  ultima  conget- 
tura viene  confermala  da  un  incasso  esistente  nel  muro  di  fronte 


27  —  Interno  del  peristilio:  stato  attuale. 

di  larghezza  m.  1,12  e  di  altezza  dal  suolo  m.  0,62,  entro  cui 
veniva  forse  collocato  il  capezzale.  A  giudicare  però  dalla  ecces- 
siva larghezza  del  vano  rispondente  sul  peristilio  siamo  di  opi- 
nione che  tale  stanza  sia  stato  un  cubiculum  diumum,  essendo  uso 
degli  antichi  di  mettersi  a  giacere  durante  il  giorno  sopra  letti, 
ed  ivi  studiare  o  ricevere  visite  confidenziali,  come  per  l'appunto 
leggesi  in  Plinio  (23). 

Il  peristilio  J  aveva  sedici  colonne  di  ordine  ionico,  disposte  ad 
uguali  intervalli,  eccetto  le  due  di  mezzo  nei  lati  minori  che  sono 
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collocate  a  maggiore  distanza  ,  forse  per  offrire  una  più  gaia 
vista  dall'  esedra  e  dal  tablino.  Di  queste  colonne  appena  quattro 
hanno  ancora  i  capitelli:  esse  sono  di  tufo  nucerino  rivestite  di 
stucco;  la  parte  superiore,  scannellata  per  circa  due  terzi  dell'al- 
tezza, é  bianca,  mentre  la  rimanente  inferiore,  a  facce  piane,   è 


28  —  Interno  del  peristilio:  restauro. 

gialla.  Tali  colonne  erano  in  origine  di  ordine  ionico  di  buono 
stile,  e  poscia,  forse  nel  tempo  in  cui  la  casa  venne  restaurata  pei 
gravi  danni  sofferti  nel  tremuoto  del  63,  furono  di  nuovo  rive- 
stite di  stucco  ed  ai  capitelli  si  aggiunsero  le  foglie,  trasformando 
l'ordine,  con  poco  vantaggio  dell'arte,  in  ionico-composito.  La 
fìg.  29  presenta  uno  di  questi  capitelli  da  cui  scorgasi  la  sua  antica 


36 


CASA   DI   Cn.    NIGIDIO    MAIO 


ossatura  ed  i  laceri  avanzi  dei  rivestimento  di  stucco  ;  però  da 
quelli  che  rimangono  ben  poco  può  osservarsi  essendo  le  foglie 
quasi  interamente  perdute.  A  pie  delle  menzionate  colonne  evvi  un 
canale  lavorato  in  pietra  vesuviana  che  versava  nella  sottostante 
cisterna  le  acque  piovane.  Nel  primo  intercolunnio  a  sinistra  evvi 
una  bocca  di  cisterna  S,  puteal,  nel  cui  orlo  interno  osservansi  i 

solchi  prodotti  dal  continuo  stro- 
finio della  fune.  Nel  primo  inter- 
colunnio a  destra  era  un  simile 
puleale,  ora  però  non  si  vede  che 
il  foro  colmato  di  terra.  La  fig.  3o 
presenta  delineato  alla  scala  di  0,02 
per  metro  una  di  queste  colonne 
con  la  sezione  del  canale  ed  il  pu- 
teale  col  suo  spaccato,  come  pure 
a  scala  di  0,08  per  metro,  i  par- 
ticolari del  fusto  e  della  base  della 
colonna  ed  il  puteal  istesso.  Nel  peristilio  sta  1'  area  b  che  servì 
per  le  piante  di  fiori  e  per  le  erbe  ;  nel  suo  mezzo  una  vasca  e  di 
forma  rettangolare  profonda  m.  1,20,  sulle  cui  pareti  erano  dipinti 
pesci  e  piante  aquatiche,  ora  però  tali  pitture  sono  affatto  sparite. 
Nel  centro  di  questa  piscina  si  rinvenne  un  piccolo  piedistallo 
su  cui  forse  poteva  essere  collocata  una  statuetta  di  marmo  o 
di  bronzo  con  getti  d'  acqua. 

Due  ali  K  parimente  fiancheggiano  il  peristilio ,  nelle  quali 
yeggonsi  pochi  avanzi  del  pavimento  signino  disseminato  di  pez- 
zetti di  marmo  bianco;  dall'ala  destra  per  un  piccolo  vano  si 
va  in  un  corridoio  dal  quale  mercè  il  posticttm  della  casa,  ora 
segnato  col  n.°  8,  discendesi,  per  quattro  alti  scalini  di  pietra, 
nella  istrada  d.'  della  FuUonica.  Addossato  al  muro  destro  del 
medesimo  passaggio  si  veggono  due  scalini  di  fabbrica,  comin- 
ciamento  dì  una  scaletta  di  legno  dalla  quale  si  ascendeva  al  piano 


Mimi 1 1 1  I  tO  C. 

29  —  Capitello 
di  una  colonna  del  peristilio. 
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superiore  della  casa.  Il  triclinio  L  con  grande  Vano  d' ingresso 
ha  il  pavimento  di  musaico  bianco  con  fasce  nere  in  giro  ;  nel 
muro  a  destra  sono  tre  buchi,  ad  un  metro  di  altezza  dal  pavi- 
mento, ove  erano  collocati  altrettante  mensole  di  legno  o  pancon- 
celli per  sostegno  dei  palchetti,  sui  quali  forse  si  apparecchiavano 
le  vivande.  Per  un  vano  a  destra  si  passa  in  una  cella  M ,  che 


3o.  —  Particolari  architettonici  del  peristilio. 

potremo  altresì  chiamare  apotheca  triclìniae,  nella  quale  probabil- 
mente si  conservava  la  ricca  suppellettile  che  ornava  la  mensa 
del  dovizioso  abitatore  di  questa  magione.  Tre  soli  cubicoli  N,  O,  P 
sono  a  sinistra  del  peristilio  ;  la  cella  N  è  atTatto  disadorna  ;  in 
quella  O  vedesi  il  pavimento  a  musaico  bianco  e  nero  ripartito 
a  disegno,  delineato  nella  figura  3i,  e  pochi  avanzi  delle  pareti 
divise  in  vari  compartimenti  rossi  e  gialli  con  fasce  verdi  e  vio- 
lacee; nella  parte  superiore  si  scorgono  dipinti  candelabri,  edicole, 


38 


CASA   DI    Cn.    NIGIDIO   MAIO 


festoni  e  chimerici  animali.  Lo  zoccolo  poi  è  nero,  scompartito  in 
riquadri  mediante  fasce  di  un  rosso  assai  vivace  con  filetti  bianchi: 
su  questi  fondi  sono  dipinti  varii  animali  e  piante  diverse.  Nel- 
l'ultima cella  P  veggonsi  del  pari  gli  avanzi  delle  pareti,  le  quali 
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3 1.  — Pavimento  a  musaico  nel  secondo  cubicolo  del  Peristilio. 

sono  a  grandi  compartimenti  rossi  con  pochi  fondi  gialli:  lo  zoccolo 
è  simile  al  precedente.  In  questa  ultima  cella  erano  i  due  dipinti, 
ora  conservati  nel  Museo  di  Napoli,  dei  quali,  l'uno  (fig.  32)  rap- 
presenta Danae  che  riceve  nel  grembo  la  pioggia  d'oro,  e  l'altro 
l'immagine  di  una  Ninfa  mollemente  adagiata  su  di  un  urna,  da 
cui  scaturisce  un  rivolo  d'acqua. 

V esedra  Q  è  assai  vasta  ed  ha  grande  vano  d'ingresso  cor- 
redato di  soglia  di  marmo  formante  scalino;  questa  sala  riceveva 
pure  luce  da  un  largo  vano  nel  muro  di  fronte  rispondente  sul 
portico  X,  il  cui  pavimento  s'eleva  di  m.  0,70  da  quello  della 
esedra.  Pel  vano  a  sinistra,  fornito  anche  di  soglia  marmorea, 
perviensi  nell'  adiacente  fauce  R  il  cui  suolo  è  in  declivio  verso 
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il  peristilio.  A  destra  dell'esedra  evvi  una  sala  S,  forse  un  tabii- 
larium,  ove  erano  conservati  registri  e  documenti  privati;  ivi  si 
accede  dal  cennato  peristilio  per  piccolo  vano  salendo  tre  scalini 
di  marmo.  Alle  spalle  del  notato  tabularium  vi  è  la  cella  T  che 


t].   >i5     ('^) 


32.  —  Danae,  dipinto. 

servì  forse  per  Vhortulanus  il  quale  ebbe  la  custodia  del  giardino. 

La  cucina  U  ha  focolare  d  e  cesso.  Nella   parete  di  fronte 

vedesi  un  dipinto  rappresentante  un  sacrifizio  ai  Lari  (  fig.  33  ). 


32.  Danae.  »  Tu,  o  Acrisie,  perderai  il  regno  e  la  vita  per  le  mani  di  colui  che 
nascerà  dalla  tua  diletta  Danae.  Tali  parole  con  tutta  la  gravità  che  si  conveniva  ad 
un  oracolo,  furono  dette  al  Re  d'Argo,  il  quale,  atterrito  da  tanto  pericolo,  per  eludere 
il  Fato,  chiuse  la  sua  figliuola  in  una  torre;  ciò  non  ostante  i  custodi  furono  corrotti 
coU'oro,  e  Petro  l'amante,  riuscì  a  penetrarvi  :  così  nacque  Perseo,  quel  fanciullo  che 
per  sarcasmo  fu  à^llo  figlio  dell'oro.  Per  nascondere  questo  fatto,  evitarne  la  vendetta  e 
salvare  il  fanciullo  dall'opinione  di  una  tale  origine,  si  fece  subito  divulgare  dai  sacer- 
doti che  Giove  trasformato  in  pioggia  d'oro  aveva  resa  madre  l' argiva  principessa. 

In  questo  dipinto  vedesi  per  l'appunto  la  bella  prigioniera  coperta  da  un  panno 
color  porpora,  e  mollemente  assisa  su  di  un  sasso  in  atto  di  ricevere  in  grembo  la 
pioggia  d'oro,  nella  quale  è  trasformato  il  Re  dell'Olimpo. 
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Pel  vano  nel  muro  dirimpetto  si  passa  in  un  androne  i3,  e  per 
un  altro  vano  a  sinistra  si  va  in  una  retrocucina  V  nella  quale 


33.  —  Sacrifizio  ai  Lari,  dipinto. 

vedonsi  dei  bassi  muricciuoli,  e  su  cui  probabilmente  deponevansi 
i  varii  utensili.  Dalla  descritta  cucina  pel  vano  di  fronte  si  passa 
nel  menzionato  androne  in  cui  forse  entravano  carri  e  cocchi,  a 


33.  Sacrifizio  ai  Lari.  Il  religioso  pompeiano  abitatore  di  questa  casa,  pagando 
pochi  sesterzi  fece  segnare  sulle  pareti  della  cucina,  da  qualche  rozzo  pittore,  un 
grande  dipinto  rappresentante  un  sacrifizio  agli  dei  domestici:  l'artista  immaginò  un 
tempio  ornato  con  festoni  di  lana  avvolti  con  nastri,  infulae,  e  nel  mezzo  segnò  i  Lari 
espressi  sotto  forma  di  pocillatori  con  succinta  tunica,  cinctu  gabinu^  e  colhurni  ai 
piedi.  Ciascuno  di  essi  alza  una  mano  nella  quale  stringe  un  corno  da  bere,  rhytium, 
facendo  scorrere  il  liquore  nel  secchietto  che  regge  coU'altra.  Accosto  all'ara  evvi  il 
genio  familiare  che  liba  reggendo  con  la  sinistra  una  cornucopia,  mentre  il  piccolo 
tibicinc  che  è  dall'  altro  lato  dell'  ara  ,  intuona  la  sacra  melodia.  Al  di  sotto  poi 
tracciò  l'altare  imbandito  col  frutto  del  pino  e  due  bisce  che  divorano  le  offerte. 
Nei  lati  di  questo  tempio  veggonsi  dipinti  un  prosciutto,  un'anguilla  infilzata  allo 
spiedo,  una  lepre,  un  maiale  e  pesci  e  tordi  ed  altre  cose  mangerecce.  Orazio  e 
Tibullo  ci  ricordano  che  ai  Lari  sacrifìcavasi  un  porchetto ,  e  qui  per  V  appunto 
vcdesi  il  grasso  maiale  ornato  della  sacra  benda. 
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giudicare  dalla  larghezza  dell'  ingresso  rispondente  sul  vico  d." 
di  Modesto:  tal  vano  ora  segnato  col  n."  i3,  servì  pure  per  gli 
schiavi  destinati  alla  cucina,  i  quali  trasportavano  le  provvigioni 
senza  deturpare  le  parti  nobili  di  questa  casa. 

Dalla  descritta  fauce  R  si  ascende  nel  menzionato  portico  o 
ambulacro  X,  formato  da  quattro  pilastri  e  da  sette  colonne, 
che  sono  congiunti  fra  loro  da  bassi  muricciuoli  con  due  piccole 
aperture  per  accedere  nel  contiguo  giardino,  xystus.  Dei  cennati 
quattro  pilastri  due  sono  addossati  ai  muri  laterali  dello  xisto,  e 
gli  altri  rispondenti  nel  mezzo  del  portico  istesso  sono  collocati 
a  sufficiente  distanza  da  lasciare  un  grande  vano  a  fine  di  non 
impedire  dall'esedra  la  piacevole  vista  del  giardino.  Dal  menzionato 
vano  si  passa  nello  xisto  Y  che  è  cinto  da  muri.  Allorquando  que- 
sto giardino  fu  scoperto,  si  trovarono  le  aiuole  conservate  sotto  la 
cenere  ed  il  lapillo,  e  dalla  loro  disposizione  s'arguì  che  in  partico- 
lar  modo  fu  coltivato  ad  ortaggi.  Nell'angolo  Nord-Est  di  quest'orto 
è  un' area  scoperta,  cinta  di  muri,  forse  per  ricovero  d'animah, 
con  ingresso  dal  vico  d."  di  Mercurio ,  pel  vano  ora  segnato  col 
n."*  12.  Addossato  al  muro  orientale  dell'orto  medesimo  vedesi  un 
serbatoio/"  per  acqua,  che,  mediante  tubi  di  piombo,  distribuiva 
l'acqua  alle  aiuole.  In  questo  giardino  furono  rinvenute  due  caldaie 
di  rame,  in  una  delle  quali  era  il  gruppo  di  bronzo  raffigurante 
Bacco  ed  Ampelo,  rappresentato  nella  fig.  35. 

In  questa  casa  furono  pure  trovati  il  candelabro  di  bronzo 
delineato  nella  fig.  84,  diversi  vasi  di  argento  e  due  ali  di  stupenda 
esecuzione,  che  forse  appartenevano  a  qualche  statua  d'Amore. 

La  bottega  n.°  2  ha  nel  muro  a  sinistra  una  nicchia  pei  dome- 
stici Lari  e  per  gli  Dei  Penati,  sotto  la  cui  tutela  era  il  padrone 
della  taberna.  Addossati  al  muro  di  fronte  sono  due  scalini 
di  pietra,  incominciamento  della  scaletta  di  legno  per  ascendere 
all'ammezzato,  contignatio,  abitato  da  colui  che  ivi  esercitava  la 
sua  industria:  sul  pavimento  e  sulle  pareti  di  questa  bottega,  come 
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di  tutte  le  altre  appartenenti  a  questa  casa,  non  è  alcun  rivesti- 
mento. L'altra  bottega  n."  3  è  simile  alla  precedente,  ed  ha  del 


34.  —  Candelabro  di  bronzo. 


35.  —  Bacco  ed  Ampelo,  gruppo  in  bronzo. 


pari  la  nicchia  per  gli  dei  domestici  ed  alle   spalle  una  piccola 
cella  a.  Sulla  faccia  esterna  del  piedritto  destro  del  vano  d' ingresso 


34.  Candelabro  di  bronzo  di  altezza  m.  1,20.  Su  di  una  base  o  plinto,  retto  da 
quattro  zampe  leonine ,  s' eleva  un  pilastro  con  bizzarro  capitello,  nelle  cui  volute 
s'innestano  quattro  bracciuoli  sorreggenti  altrettante  lucerne  variamente  adorne; 
però  queste  non  furono  rinvenute  unite  al  candelabro.  Dal  vedere  che  il  pilastro  non 
è  nel  mezzo  della  base ,  si  bene  contìguo  alla  parte  media  del  lato  posteriore  della 
base  stessa  ,  come  s'  osserva  in  altri  antichi  lucernieri ,  fa  d'  uopo  opinare  che  ciò 
fu  fatto  per  avere  sulla  base  uno  spazio  sufficiente  da  poggiarvi  le  lucerne  prima  che 
fossero  sospese,  oppure  collocarvi  il  vaso  con  1'  olio.  La  testa  di  donna  posta  nella 
faccia  davanti  del  pilastro,  ed  il  teschio  di  bove,  detto  con  greco  nome  Bucranio,  che 
i  nella  parte  opposta ,  erano  per  amuleto  contro  il  fascino.  Sulla  base   serpeggia 
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è  tracciata  in  rosso  la  seguente  epigrafe  sannitica ,  trascritta  da 
noi  in  caratteri  nostrali,  però  da  sinistra  a  destra,  e  quindi  tra- 
dotta nel  nostro  idioma  (24): 

Th3-flVMNhJ/V1NOIV^>l3    !    eksuk.  amvianud.  eit 

hMH*IIX-F-aaV|T*a3PlN  ANTER.TIURRI.XII.INI. 

8Vn  •  VHiaN^VaaH  verusarinu.  puf. 

3*^Hai5N^-a/MTnkm^8     ì      faamat.  mr.  aadirus.  V. 

Per  questa  via  si  va 
Da  una  mano  alla  torre  XII,  dall'  altra 
Al  Foro  dove 
Parla  Mr.  Adirio  figlio  di  Vibio, 

La  taberna  i  cui  vani  d'ingresso  sono  ora  segnati  coi  n.  4  e  5, 
è  più  vasta  delle  precedenti,  ed  anche  qui  pressjO  il  muro  di  fronte 
sorgono  pochi  scalini  di  fabbrica ,  iniziamento  della  scaletta  di 
legno  che  conduceva  all'  ammezzato  ;  questa  bottega  comunica 
con  un  compreso  /3  illuminato  da  piccola  finestra  nel  muro  a 
dritta:  ivi  osservasi  un  forno  g  ed  un  vano  nel  muro  a  sinistra  che 

una  vite,  il  cui  tralcio  ed  i  grappoli  sono  di  rame,  le  foglie  poi  di  argento:  a  destra 
evvi  un'ara  con  legna  accese,  ed  a  sinistra  Bacco  su  di  una  pantera,  reggendo  colla 
destra  un  rhytium,  mentre  quel  feroce  quadrupede  par  che  voglia  lentamente  tra- 
sportarlo altrove  per  diffondere  la  gioia  che  sente. 

35.  Bacco  ed  Ampelo.  In  questo  gruppo  di  bronzo  di  altezza  m.  0,84,  conservato 
nel  Museo  di  Napoli,  e  che  ammirasi  per  venustà  e  grazia,  vedesi  raffigurato  il  dio 
deli'  ebrezza  in  compagnia  del  suo  inseparabile  Ampelo.  Gli  occhi  delle  due  figure 
sono  di  argento,  e  di  simile  metallo  è  la  ghirlanda  che  vedesi  intarsiata  Sulla  base 
che  regge  il  gruppo. 

Fu  dai  mitografi  immaginato  che  Bacco  pazzamente  s'invaghì  del  giovane  Ampelo, 
il  quale  cavalcando  un  toro  fu  rovesciato  a  terra  e  perde  la  vita:  venne  altresì  detto 
che  Bacco  non  potendo  allora  vivere  senza  Ampelo,  ottenne  dalla  Parca  che  il  predi- 
letto garzone  fosse  cangiato  in  pianta,  e  che  immantinenti  i  suoi  piedi  vennero  mutati 
in  radici,  le  mani  ed  il  corpo  in  pampinosi  rami  fecondi  di  quel  dolce  succo  che 
bea  i  mortali.  Or  se  poniamo  mente  che  da  quei  mitografi  stessi  s'intese  l'uva  col 
nome  di  Bacco,  e  con  quello  di  Ampelo  la  vite,  fa  duopo  dire  che  allorquando  essi 
dissero  che  Bacco  non  può  vivere  senza  Ampelo ,  vollero  esprimere  che  V  uva  non 
può  aversi  sen^a  la  vite. 

Sarà  tale  adunque  la  spiegazione  mitologica  di  questo  gruppo? 
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immette  in  una  piccola  cella  y.  Sul  piedritto  a  destra  del  vano 
d'ingresso  segnato  col  n."  4,  sta  dipinto  in  rosso  ^  I  h  FI  I  h  >l  ■  FI    W 
P.  KIIPIIS  (P.  Cipio)  preceduta  da  una  144  che  è  ripetuta  sull'altra 
faccia  esterna    del  piedritto.  Questa  epigrafe  fu  interpetrata  dal 

Guarini  per  Numerii poemata  accipies.    «  Riceverai  l  poemi  di  Numerio  » 

Sul  lato  orientale  dell'isola  sono  tre  casette  5,  t,  y^,  i  cui  vani 
d'ingresso  veggonsi  segnati  coi  n.  7,  gè  io:  la  riscossione  del  fitto 
era  affidata  aìVinsularius  a  nome  Primo,  come  leggesi  nell'epigrafe 
riportata  a  pag.  29.  La  prima  casetta  3  non  ha  protiro,  e  si  va 


36.  —  Interno  del  mulino. 

direttamente  nel  piccolo  atrio  che  ha  nel  lato  destro  un  triclinio 
ed  un  oecus;  di  fronte  due  cubicoli,  ed  a  sinistra  una  cella,  un 
passaggio  per  la  cucina  ed  il  cesso.  La  seconda  casetta  »  ha  un 
atrio  in  cui  si  entra  da  breve  protiro  fiancheggiato  da  due  cubicoli; 
assai  modestamente  furono  decorati,  e  le  pareti  bianco  dipinte 
erano  adorne  di  fasce  rosse,  come  dagli  avanzi:  a  sinistra  vedesi  il 
triclinio  ed  a  destra  la  cucina.  L'  ultima  casetta  )i  è  pure  formata 
da  un  piccolo  atrio  fiancheggiato  da  varie  celle,  quella  a  sinistra 
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era  illuminata  da  finestrino  rispondente  sulla  via  :  di  fronte  ha 
il  tablino  e  lateralmente  due  cubicoli.  Pel  contiguo  vano  segnato 
col  n.'  II  si  ascendeva  ai  cenacoli  esìstenti  al  di  sopra  della  no- 
tata casetta  mercè  scala  di  legno  di  cui  vedonsi  tuttora  i  primi 
scalini  di  pietra. 

La  bottega  n.**  14,  sul  lato  occidentale  dell'isola,  ha  nel  lato 
destro  piccola  scala  per  l' ammezzato  ,  la  latrina  ed  il  focolare: 
per  un  vano  di  fronte  si  passa  in  una  die-  ||M^^--  -  ■  -:Sm 
trobottega  ju  :  le  pareti  di  questi  compresi  j|i: 
erano  dipinte  bianche  con  fasce  gialle.  Cia-  j  '~'^~Zl  -i^ZIZZ,] 
scuna   delle  seguenti   botteghe    segnate    coi  ì 

n.  i5  e  16  ha  piccola  cella,  focolare,  cesso  !    ^ 

e  scala  per  ascendere  agli  ammezzati.  j  u 

I  varii  locali  17,  21,  Z,  ©,  4.  ed  w  forma-  ! 
vano  una  panetteria  con  tutti  gli  accessori,   1  ' 

e  vi  si  entra  dal  vestibolo,    al  cui   vano  mr 

d'ingresso  ora  è  apposto  il  n.  17;  sulla  pa-  |Ì|L... -.-^..-^ ,.,...? 

rete  destra  di  questo  compreso  era  dipinta  37  _  croce 

ima  biscia  ,  e  poco  lungi  vedevasi  confic-      bassorilievo  a  stucco. 
cato  al   muro  un  mattone  che  forse  reggeva  la  lampada  accesa 
in  onore  del  genius  loci;  sul  muro  di  rincontro  eravi  una  croce 
latina  eseguita  in  bassorilievo  a  stucco  (fig.  3j)  :  ciò  è  riportato  dal 
Mazois  (25).  Di  fronte  a  questo  vestibolo  vi  sono  due  celle  4^,  w,  la 


37.  Croce.  Non  reca  meraviglia  l'aver  rinvenuta  una  croce,  simbolo  di  una  nc- 
vella  Religione,  nel  medesimo  luogo  ove  erano  le  immagini  di  un  culto  superstizioso; 
perchè  negli  ultimi  anni  di  Pompei,  il  politeismo  non  era  nel  suo  pieno  vigore,  ed  in 
quel  torno  furono  i  Cristiani  alquanto  tollerati:  se  vennero  i  neofiti  perseguitati 
da  Nerone,  queste  persecuzioni  furono  passeggiere  ,  ed  essi  restarono  affatto  liberi 
sotto  Vespasiano  e  Tito.  Il  vedere  però  la  croce  segnata  in  un  locale  non  trafficato 
da  gente  patrizia  ,  è  una  non  dubbia  pruova  che  la  novella  Religione  s' introdusse 
fra  i  poveri  e  gli  schiavi,  i  quali  disprezzati  ed  avviliti  s'infondevano  coraggio  e  con- 
forto con  la  Croce  di  Cristo;  mentre  i  doviziosi,  che  menavano  la  vita  fra  gli  agi  e 
le  ricchezze,  letizia  e  gaudio  s'  inspiravano  colla  Colomba  di  ^Venere. 
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ÌL    ^'     »^ 


seconda  comunica  con  la  bottega  n.  21,  ove  si  metteva  in  vendita 
il  pane  sopra  palchetti  o  scansie  addossati  alle  pareti,  servì  l'altra 


I  I  I  I  I  I  I  I  I  I  I 
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38  —  Prospetto  e  sezione  di  una  macina  restaurata. 

cella  per  horreum,  conservandovi  i  sacchi  di  grano   o  di  farina 
macinata.  Per  un  vano  a  sinistra  del  cennato  vestibolo  si  entra 

nel  mulino  Z  ,  pistrinum  ,   lastricato   di 
massi  di  pietra  vesuviana  :   ivi  tuttora 
sono  tre  macine   di  pietra    vulcanica  h 
~  la  cui  struttura  avremo   in  seguito  oc- 

~  casione  di  esaminare  esattamente,  al- 
lorché parleremo  delle  panetterie.  Ciò 
non  ostante  abbiamo  voluto  nella  fig.  38 
dare  il  restauro  di  una  di  queste  mo- 
le, vista  nel  suo  aspetto  esterno,  e  sezio- 
nata ,  potendo  in  tal  modo  ravvisar- 
si la  parte  inferiore  m  fissa ,  su  cui 
cvvi  l'altra  e  che  veniva  girata  mercè 
le  stanghe  ss  ,  e  nella  quale  versavasi 
il  cereale  da  triturare  :  queste  macine 
non  erano  mosse  da  bestie  ,  ma  da 
schiavi ,  essendo  assai  angusto  lo  spazio  esistente  fra  esse.  Si 
rinvennero    alcuni  calderoni  p ,   una  tavola  1 ,    e  diversi   vasi 


n 


MIIIUtlM 


S.M. 


39  —  Pianta  e  sezione 
del  forno. 
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di  terra 'cotta  tn ,  n,  ove  probabilmente  conservavasi  l'acqua  ed 
il  sale:  questi  furono  eseguiti  nelle  figuline  di  C.  C^aepio  'Vitale  e 
di  C.  Cluentio  cAmpliato ,  come  leggesi  dal  marchio  di  fabbrica 
impresso  sovra  essi.  Il  forno  q  presenta  alcune  particolarità  che 
non  crediamo  di  tralasciare  :  innanzi  alla  sua  bocca  è  costruito  un 
antiforno  con  due  aperture  a  differenti  livelli,  l'una  nel  davanti 
rispondente  nel  pistrino,  l'altra  di  lato  nel  compreso  9;  la  fig.  89 
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40  —  Soglia  del  vano  d' ingresso  in  una  delle  botteghe. 

presenta  la  pianta  e  la  sezione  di  questo  forno  alla  scala  di  0,01 
per  metro.  Sull'arco  dell'anti forno  era  un  bassorilievo  coll'efiìgie 
del  Fallo,  come  amuleto  contro  l'invidia  ed  il  fascino;  sotto  questa 
immagine  era  scritta  con  rossi  caratteri  ed  in  segno  di  buono 
augurio  :  hic  habitat  felicitas  «  Q.ui  abita  la  felicità  »  Pel  vano  di 
fronte  si  passa  nel  panificio  ?  le  cui  pareti  furono  adorne  di  un 
dipinto  larario,  e  nel  disotterrarle  si  trovarono  suU'  intonaco  varii 
ricordi  tracciati  dal  panettiere. 

La  bottega  n.  22  (')  comunica  col  cubicolo  D,  ed  essa  fu  pro- 
babilmente destinata   per  lo  smercio  delle   derrate   raccolte    dai 

(•)  I  vani  d'ingresso  delle  botteghe  rispondenti  sul  prospetto  sono  assai  larghi  ed 
erano  forse  chiusi,  secondo  il  consueto  sistema  adoperato  dai  Pompeiani,  da  una  serie 
di  tavole  aderenti  tra  loro,  e  conficcate  entro  canaletti  fatti  nella  soglia  e  nell'ar- 
chitrave, eccettuata  però  una  parte  del  vano  medesimo,  nella  quale  era  adattata  una 
imposta  pc  ad  una  partita.  La  fig.  40  presenta  due  soglie  ss  in  quella  superiore  vedesi 
il  canaletto  scavato  nella  pietra,  il  buco'C  pel  cardine  e  quello  x  pel  paletto:  in  quella 
inferiore  la  disposizione  delle  tavole  e  della  piccola  imposta  pc  la  quale  spiegava 
neir  interno  della  bottega. 
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fondi  rustici  del  proprietario  della  casa  :  lo  schiavo,  institor  ,  il 
quale  fu  incaricato  per  la  vendita  ebbe  forse  pure  la  custodia 
dell'atrio.  La  bottega  ora  cennata  e  l'altra  in  seguito  n.  23  sono 
disadorne  come  quelle  innanzi  descritte. 

Cosa  difficile  è  al  certo  dare  precise  notizie  del  piano  supe- 
riore di  questa  casa,  non  essendovi  che  i  soli  avanzi  dei  muri  del 
pianterreno;  però  l'esistenza  di  un  altro  piano  è  quasi  certa  ed 
anzi  vuoisi  che  siansi  trovati  negli  scavi  di  questa  casa  i  pavimenti 
delle  celle  superiori  con  oggetti  ed  ornamenti  muliebri  apparte- 
nenti forse  alle  donne  di  questa  magione. 

Per  dare  un'  idea  di  questa  casa  come  poteva  essere  prima 
della  fatale  catastrofe ,  e  per  meglio  intendere  quegli  avanzi 
presentiamo  il  restauro  nelle  figure  i8 ,  20  ,  22  e  28  e  nella 
tav.  Ili  :  esso  è  stato  eseguito  per  quanto  era  possibile  secondo 
le  regole  additate  da  Vitruvio  e  sopra  elementi  forniti  dai  ru- 
deri, tenendo  pur  presente  gli  avanzi  meglio  conservati  di  altri 
edifici  privati  della  Pompei  medesima. 


41  —  Medaglie  di  Augusto. 
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N.3490  Medaglia  d  argento  del  peso  di  gram.  4.  — Il  dritto  presenta  una  Vittoria 
alata  che  reggesi  su  di  un  globo,  mentre  con  la  destra  sostiene  una  corona:  nel  campo 
si  legge  AWGustus  PONTifex  DIVI  Filius;  sul  rovescio  evvi  la  scritta  IMPeratori 
GAESARI  SGARPVS  IMPerator  ed  una  mano  destra  aperta.  L'epigrafe  che  leggesi 
sul  rovescio  ci  rammenta  il  nome  di  L.  Pinario  Scarpo,  il  quale  consegnò  le  sue 
truppe  a  Cornelio  Gallo,  luogotenente  di  Augusto,  dopo  che  Antonio  fu  disfatto  e 
salpò  per  l'Africa.  È  al  cognome  Scarpo  che  per  l'appunto  allude  la  mano  aperta, 
quasi  fatta  derivare  dal  greco  KoepTrof  che  significa  palma  della  mano. 

N.  3531.  Medaglia  d'argento  del  peso  di  gram.  3.  —  Sul  dritto  vi  è  la  testa  lau- 
reata di  Augusto  con  l'epigrafe  GAESARI  AVGVSTO;  sul  rovescio  una  quadriga 
trionfale  adorna  di  meandri  e  di  piccola  quadriga,  alludendo  alle  vittorie  ed  ai 
trionfi  di  Augusto:  nell' esergo  le  note  sigle  S.  P.  Q.  R.  interpretate  dal  Niebuhr 
per  Senattis,  Populus,  Quirites  Romani. 

N.  3662.  Medaglia  d'argento  del  peso  di  gram.  4.  — Sul  dritto  vi  è  la  testa  nuda 
di  Augusto  con  l' iscrizione  GAESAR  AVGVSTVS  ;  sul  rovescio  poi  la  testa  di 
Agrippa  ugualmente  nuda  e  la  scritta  M.  AGRIPPA  PLATORINVS  III  vir  {Triumvir), 

N.  3664.  Medaglia  d'  oro  dei  peso  di  gram.  7.  —  Il  dritto  presenta  la  testa  di 
Augusto  e  la  leggenda  AVGVSTVS  DIVI  Filius;  sul  rovescio  evvi  Apollo  con  lira 
e  plettro.  Nel  campo  si  legge  IMPerator,  nell'esergo  AGTzms.  Fu  coniata  questa  meda- 
glia per  eternare  la  battaglia  d'Azio,  dove  nell'anno  3i  av.  G.  il  valoroso  M.  Agrippa 
disfece  Antonio  e  Cleopatra.  Augusto,  dopo  la  riportata  vittoria,  ampliò  il  tempio  di 
Apollo,  che  su  quel  promontorio  s' innalzava ,  e  stabilì  ogni  quinquennio  i  giuochi 
Aziaci,  trasferendone  la  celebrazione  a  Roma,  è  per  tale  ragione  adunque  che  sulla 
medaglia  vedesi  figurato  l'intonso  dio. 

N.  3672.  Medaglia  d'oro  del  peso  di  gram.  8. —Il  dritto  è  identico  a  quello  del- 
l'altra testé  descritta;  sul  rovescio  vedesi  poi  figurato  con  somma  maestrìa  un  toro 
cozzante,  antico  simbolo  italico:  nell'esergo  leggesi  IMPerator  X. 

N.  3692.  Medaglia  d'oro  del  peso  di  gram.  30 — Fu  questa  rinvenuta  il  i  Mar- 
zo 1759,  e  può  ben  dirsi  unica  in  Europa:  presenta  nel  dritto  la  testa  laureata  di 
Augusto,  e  quindi  l'epigrafe  GAESAR  AVGVSTVS  DIVI  Filus  PATER  PATRIAE: 
sul  rovescio  evvi  Diana  in  atteggiamento  di  camminare,  traendo  un  dardo  dalla  faretra 
che  porta  ad  armacollo  mediante  una  correggia,  per  aggiustarlo  nell'arco  che  regge 
colla  sinistra.  Nel  campo  leggesi  IMPerator  xv:  nell'  esergo  SlClLia.  Questa  meda- 
glia fu  battuta  per  la  vittoria  riportata  da  Augusto  contro  Sesto  Pompeo,  nell'anno 
36  av.  G.  presso  Nauloco  città  della  Sicilia. 


NB.  Alla  fine  di  ciascun  volume  sarà  dato  un  indice  delle  Medaglie  pubblicate 
con  le  spiegazioni  delie  Sigle  e  delle  abbreviature  numeriche ,  dando  brevi  notizie 
istoriche  sulle  medaglie  istesse. 
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I.'  della  Parte  Seconda 


CONDIZIONI 


Quest'opera,  divisa  in  due  parti,  conterrà  da  60  a  70  fogli 
di  stampa  di  16  pagine  in  S°  grande  con  vignette  intercalate , 
ed  altrettante  tavole  incise.  L'intera  opera  sarà  adorna  di  circa 
mille  incisioni. 

La  pubblicazione  per  maggior  facilità  sarà  eseguita  a  dispense, 
ognuna  delle  quali  conterrà  da  i  a  4  fogli  di  stampa  con  le  corri- 
spondenti tavole.  Queste  dispense  saranno  vendute  separatamente 
formando  ciascuna  un  tutto  a  sé. 

Il  prezzo  di  ogni  foglio  di  stampa  è  di  L.  o,  40,  e  di  ogni 
tavola  L.  o,  3o.  Per  Testerò  saranno  aggiunte  le  spese  postali. 

Si  vende  dagli  autori  in  Napoli,  Vico  Purità  a  Materdei  N."  4, 
e  dai  principali  librai  d'Italia  e  dell'Estero. 
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